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.ALL* ILLVSTKISS. 
Signore , il Signor 


LORENZO STROZZI' 
mio Signore . . 

, , Functfi<>:'Buonafcie ^ 

0 


CO honordi voi,econ manco debito 
di me,penfài riuolgerla a quilch’al- 
tro:e IMiaurci f »tto,ìe*l defiderio che 
io ho di fai mini conofccr^ più che 
adfeccionatiflìmo fcruitoic me Thauef 
feacconfentito;ma egli perfuaibdal , 
giudicio della difcretione,cheaggua , 
glia 1*0 pera fecondo il merito,me ne 


LIONE DEL SIG. 



Arendomi (ò ve- 
ramente degno 
(oggetto della 
età iiollra) chc'l 
mio dedicar que 
ila cola picciola 
à voliti metici 
non folle có po- 


cipreie pur troppo : (ì che mi e llaco 

A » di 


.di neceffitiPobedirgli^haiien^o vol- 
: fiito ch*io nc faccia a voi la dedica- 
tionCi auucnga clie cerchiate in eia- 
- lcun*attione il decoro coiiueniente 
allo ilato^nel quale viconfèrua il be- 
néficio celefle, eia condition del me 
jxtq , cji*emulando eo i- fregi eterni 
‘del* Diuinò de gli ^trozz i Vi /cii«- 
pl’c al mondo degno ramo a tanto 
voftroarbornatiuo . Del quale s’io 
voleffi entrar adeflb a parlare,ardirei 
contare i raggi del SoIe,lamgeggian 
do come iahumerabiji le^fromìij & i 
Tuoi fiori fra i ricchi rami di tanti 
HcroijC Sèmidei^de'quali douunque 
il Cielo ha gradito Jifpenlàre de’ lor 
gloriofi frutti(appreflb vna Prima ue 
ra felice) hanno apportato vn ferti- 
lififìmo Autunno eterno. Eia Fran- 
cia fteflà con Tua gran gloria ne sa 
parlare,(enza le tam’altre Prouincie 
d’Europa, che in pace & in guerra 
del giifìo , e (plendor di cosi egregii 
frutti fi fono nutrite j & illiiftrare piu 
d’vn lecolo . Vicn dunque ofterto al 
fbmmo d^* voftii hònori vn picciol 
pi efenteaqual’c il poco di due figna- 
late Comedie, ch’io ho pofiùto rac- " 
corre dal Icno dcH*obliuione,lequa- 
li fregiate bora del voftro chiaro nò 
me non remeranno per tempo alcu* 


<io,ch^€tc inondarle pofla. E tan»^ 
fo non perche io ardiìca accrefcer , 
ùi gloriaiWa ptr vti (ègao di riuercn 
fea ch*io debbo alla gradezia polirà* 

Il core è quello che dona quell ope- 
retta alla manlueiudinc j.ael^quale 
voi uete adorno. Accettate di grada 
ifiioi aftetti>chc fono li più Integri, i 
piu cfiìcaciji più candidi, ed i piu fet 
uidijche mai fi occupaffèro col 
re delle proprie pamoni in animo di 
huonio viucnte. Reftaadcllb chcvi 
degnate leggerle tarhorajn recrca-» 
tiene di quei magnanimi peneri, 
che generati nella roftranobuimnìia 
mcnte,produranno a filo tempo frttC 
ti d*rna nuoua lode»d*vn*in(olito^lw 
norc,e d* vna difufata gioia, E qui q- 
nifeo lenza mai finir d’amàruì, e riue 
rimi , baciajidoui la meccnata mano 
con pregar Dio ch’adempia ogni vo 
ftro deme , augurandoli! tranquilli^ 
fimo bene. 

Di Venctia, aJi a f . A gollò. i do 4# 

; 
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DiV.S.Illnftriffiina , ■ 

'«a 

A fiett. leruitore.’ 
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Foreftiero , Gcntil*Iiuomo • 
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/ N. 
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For. 1^ 



Come è bello» 
o Come è bcln 
lo , è pur bello 
quello appara .. 
to > in fatei il 
mondo è emi^ 
lo del Cielo » 
che fi adorfifi ‘ 

ancor lui con tanta ecce!Jenza,quan^ 
ta fi potrà imaginwe. Mi- voglio ifca 

priecia^e^, e (^jjcrc ^ cKVffetto è co(^ . 
• adornato quello luogoj^c forlc que* 
fio fignore me lo làpràdire* O Si- 
gnore c padron mio > vi piace di dir- 
mi per qual cagione ftà quello. Iuo< 
go coli in ordine ,& abellito ^ • 

Gen. Nonfiaràmolto >clieynacoffiedM. 
qui s*ha da recitare. 

For. Di chi è componimeuto forfè del 
ClariHimo Domenica Veniero ? 

Gen. Nò che adopra Taltezza dcll’inge-» 
gno Ilio in più gloriofe fatiche. 

Fcr. E ifcl Varchi Fiorentino ? 

Gen. Elio attende a far che horifea l*Aca 
demia di Fiorenza. 

For. E del Copetta Perugino ? 

A4 Gen. 
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GftijSìj j<etckes^aff4rti<i ajgpuér# 
nar Ciiri . - . , 

For, De chi Ari, del RuAelli ? 
pea. Nè di queftòjperche è tutco ìfnpif- 
gato 1 metter I* regole alla lingua 
Tplgare.&a difcaeciar 1 *H dal moa- 
dò.' 

For. ‘Certo che Thauricópofto il Dolee: 
^< 5 en /Voi non Tindouinate, perche il Dol 
ce ha da ftudiare per d&enderfi eoa 
Cm del Ru/celli . 

Por. Dunque fari dell* A riofto . ^ 

Gen, -Ohimè che l'Ariofto è morto , & 
fert’è ito airaltra r ita , non ha uendo 
bill dibifbgnp di gloria in terra . ■ 
Fò% lì YGfrrei pur mdòuintrt di Berr^ 
Aàrdq Taflp* 

Geo. Egli! non The Atta 5 perche hada^ 
piangere ladiigratia delCidPrÌQCÌ« 
pe di Salerno , 

Por. B di Giulio Camelli • 

Gen. 0 voiiete lontano, che fi mori que 
ilo ingegno hormai fono trent'annf» 
Por. il Golelino Phi compost . 

Gea* Non fi d egnerebbe la Tua miracolo^ 
A penna in cofi fatte fole • 

Por. Sarà inuenrione del Contile, 

Gen. Meno è Tua , hauendo efiò ehe fare 
molto nella fila Aeademia con Audi 
piiigraui; • ' • • 

Por. Del Piatta iiìFèrrara. ^ ^ • 

f Gen< 


V' 


• ■ 

Gcn. E volto à feruìri? 3 Dact Alfon/a 
fiiP'/ìgootc nella {ccretaria.,t^^ ' 

For. Il (jiratdi fatto vha còmpait 
gna alle ere darlui pabliaatr. ' 5 

Gcn*,Qtiefta noM èpeniìejo di'Fetrarefi > 
epe/dirtelo ètraniadi ... • 

For. per ogni modo la voglio vdirc, fé io 
^rcdeflì crepami di diltgioye sò'cer-* 
ifo che V dirò cole llrauaganti c bellei 
ma dicémi'j di clic tratta ella ? 

Gen* Eglirapprelènta cfucFflcrtie'Jnvn. J ^ 
tempo.In prima gli è in campo mct . . I 
fer Solfa Pi/ano , il quale è venuto a 
Napoli per diaentaregentiPh'uomo 
di fcggió, eelTendoli detto checid v. | 
non potea fare , fe prima non diuen* 

: taua Cortegiano'; piglia permaeAro 
vn Maeftro Amantio , che (i crede 
ch'egli ha maeftro di far Cortegia* O 
jii.E dal detto Amantio menato nel- 
la ftufi) tien per certo che la ftuft ha 
jio le forme dafari Cortegiani , & 
alla fine guafto^eracrÒcio vuol tutto 
Napoli perle ael modo che vdii ai. 

M con meflcr Solfa fi mefcola vn cer 
-to Signor Filecco da Palermo, il qua 
le innanioratofi di Liuia moglie di 
Lucio Romano,. non aprendo il fuo 
fegieto a perlòna , fognando feopre : 
il tutto, &vdito dal Roflb fuoftaftìe 
fj^uorito è tradito da lui ^perciò 
-r.ì"' A 5 che 


clifl'gli fi creièrè chccòJer, di cui è 
. innamovato. j è di lui accelà ^ pcót^ 
dir^sgh roflìaiia gli falla in teflia^die 
ella ba la balkdi LiuhJ S^iti Vece 
lei gli fi con fu mare H matrimònio* 
con la moglie di Biagio Fornaio . 
LaiComedia ve lo dirà per ordine, 
che io^on'mi rammento cofìdipun 
ro del cucco ^ ' ' 

For. Doue accader coli dolci burle ? ’ 

Gen.- In Napoli, Taoiafk vedete voi qui ? 
For* Quefto è Napoli^ milèricordia, i<l 
non i’haurei mai conofciiito . 

Geiu Perche è coli tramutato ? 

For. Perche è accrtfciuto di cale. Se habi 
cationi lì fattamente che parmi vna 
volta di più di quelchkra Ibn pó^ 
chianhi. 

Gen. Horttriamoci da parte,e le voi v'e^- 
dclTi vfeire i perforiaggt più di cin- 
que voice in Scena non ve ne ridete , 
perche le catene che tengano i moli- 
ni fu’l lìume^ non tcrrebbeno i pazzi 
d'hoggidi., Olcra di quefto non vi 
marauigliatc fé Io ftil comico noti 
8*ollèrua con Tordine che lì richie- 
’ de, perche lì viue d*vn*alcra maniera 
a Napoli che n6 li viùcua in Atene « 
For. Chi ne dubita? 

Gen. Ecco meft'er Solfi, ah^ ah, ab. 


ATTO PRIMO 


Boi. 



SCENA PRIMA. 

M> Solfa > Bologne (è. 

J . 

M.S. ir confidar Atìs eon^dernik 

do ^ Ó* vidtnda^ è cod* 

Regni. 

^ Dire voleft» Captts, e no coda. 

M.Sol, ramo fà , e tanfi . E feto non ci 
nina . 

Boi. ^ pane fnuffaua '» 

Ed.Soì.Dicp che della miaprefenl^ hauejft la- 
fciatopriuo Napoli , nonhameimai ere- 
darò, eh eUo fojfe fiato più bello di Pifa». 

Boi. Idefì ,Jè non veniui a Napoli . 

M-Sol. Tanto voglio dire „ e che parlo io d*em^ 
briaco'^ Afe oli a cimieione. 

Boi . Non vi ricordate che io vi dicena.rhe Na 
poli era Naples j £ voi in Fifa ha net e 
l'AmOf il Duerno^ U guardia con braui, 
lo fiud.o con Dettoti , la pia\zje con gli 
buomini , la fiera , la caccia y il corfo de 
palij j U ealdoy iinuemo , il fiédara 
PEffate. 

MSol. Si ma no dici, che il Duca ci vuol bena* 
yoitton rijfondete a propofito . 

^ ~ ■ À ( M.S0ÌO • 


ATTO 

M. Sol, Sia €keto,'vna hertHCcìa colà su m 
quella fittejìra . Mona , o móna ? 

JSoL Non vi vergognate voi a chiamar^ /ù- 
mie perla Ihrada ì.voi fcoppìaiekfc non 
vi fate feorger per pazxo fenxA faperfi 
che.fiatedaPifa , 

M.Sel. Ajfcelta,vnPapagaBo faueUa 
hol. Gl- è vn Picchio padrone • 

' M .Sei. Egli è vn PapagaUo al tuo dijpetto , 
Sol. Egl’^ vnodi quelli ammali di tanti co* 
lori che il voftroauolo eompero 19 cambia 
d*vn PapagaUo . ^ 

SCENA seconda: 


\ 


M. Amindo, M.SoIfa, & Bologne/^ 

/* 

M.A, Ercaie voi padrone ? 

M.Sol\^ Ben fapete che io fon il padrone ? 
Sol. Lafeixte faueUare a me che intendo il fa 
uellar di Napoli, 

M.Sel. Hor Xi via . 

M.Am. Rifondete /èvolefericapho. 

Sol, Mejfer Solfa dotto in libris , ficee, \ da 

rifa . 

M.Am. A proposto, io dico che vi faro dar 
cinque carlini al me/i , e non hatéete a 
far altre che /ireggiar quattro caualli , 
e due mule , portae acqua , e legno in eu-^ 
rina,/pazxar la cafayUndare aUa fiaf 
fa^e nettar le vefii , è* 


primo, \p} 

fo putrite feuin*rhi la hàrbA 
ilf .S#/. A àirtà il vero io feu vmfMo M bell^pp^ 
li» per , 

Boi, 

M.Sol.VnJ>ftc». ■ 

BU, AnXj Viceré , nen 9Ì iìeVio hfeistefsm 
melUreamei • ^ 

M,Atn,Ahyahyàh. -xì . .\4 

Af .So/. Di che ridete voi fìer hmmo ? \ 

M,Am, Ride che cercate vna f»uoU , ^ ben A 
vero , che bifogna prima far fi Certegia^ i 

ne y e poi di Seggio . io fin il maefire .À 

ehe infigne cortigiania, lo ho mille •> 

di-qttefti eauallieri , e gran fignori , 
fino riufciti per eccellenza , e piacendola 
faremo’ òli co la fignoriavoffra , perche 
haueteariadi farhonoreal paefi, ; 

M.SoL Che dici tu Bolognefi . ” ^ .‘A 

Boi, La mia qua^adada mi vàdt^ nt entra» 
M.Sd.^l^andomiporr eternano, ^ 

M.Am,Hoggiy domane y o quando piacerà w 
alla V, 3, 

M,Sol. Mora mi piace, 

M*Am, Di grati», lo andrò per il libro > 

infogna a diuentar Cortigiano , e tomo a 
V,$,volando.Doue alloggiate Itoti \ .,;ii 

M,$ol,Incafa di Pereto. . . >. d't 

Boi, Caietano, i 

M,Am, Parlate a imo a imo , che il parlare a 
dai a dm non e di precetto . 

M,SeL §lacfio ptUrm mi fa errare . . i \ > > 

.... a ■■ ^eU 


ATTO 

Boi, Io non fin poltrone ^ e fapeft.pnr chele 

euidaHA al faldose voi non vohjie che mi >,\A 
mettejfi a quel pericolo • 

M,Am. State in pace che poltrone a napoli 'k 'i. 

nome dal di delle fe/ie . Hora io vado , e 
torno cito , cito , . - ...4 

M,Sot. Come vi chiamate voi , 
M,Am.MaeslroAmantiopiùche‘Lcielfirei 0 
io mi raccomando aUa S.F* : 

M. Sol, Valete. '» • . - ... 

Boi. Tornate pre fio , l . r- 

M,Am,Adej[efonavoi,‘ '.u, , - , 

. . S 

SCENA T E R 2 A > . 


M.SoIfa a Bolognefe • 

M.S, T T 7 ^ fata volani . • i 

Boi. jLJ. Hor cojt andateui dij^o^ahdo eo» 
le predtlioni-, ' - 

hi. Sol. che cicali Uél 

Boi, Dite la jignoria voftra • Non edifle it 
maefiro che dij[e mi raccomando alla Ji» 
gnoria vofìra . 

M,Soi, Mi raccomando alla ^gnoria vofìra » 
Con la berretta in mano , t vero ì 
Boi, Signor Ji, Tir attui la per fona in legar» 

be, acconciateuilavefìeadojfoyfputa^ 
te tondo, 0 bene ypajfeggiate largo,, bene ^ 
benijfimo , 

Furfante che vende hiflerie , 

Tur. Alle Ielle hifiorie, alle belle hijì orie. 

M.S0I. 


ri 

< 1 . 


? IR ^ 1/ O. 1 fv 
MSol, SIA chet § , che grida coltd f 
Boi. D»hh*e 0 r pazzo . 

Bfir. Alle belle hiftoriehiHorie 5 la guerra del 
Turco in V»lheriaja roda del Vaiuedm, 

- la prefa di Trabifcnda , Trottola di dua 
amanti, hiftorie, bijìorie, combattimene 
io de' Sorzi , configlio delle Kant , Farie 
de che muore , h fiorie. hrfior$e. 

M.S0I. Corri, vola ttrotiaBolognefe^ eccoti io» 
gitdit, competami la leggenda de* Cortèi 
giani, che mi faro Cortigiano manzi ch§ 
venga il maèiiro\ ma nomi far Corj 
tigiano inanXi a me ^ fai f 
Boi, Non diauolo, 0 da i libri, 0 dalle Trottole» 

0 dalle carte ^ 0 là, 0 tu, 0 voii che ti rom- 
pa il collo , egli ha volto il canto , io gli 
voglio andar diette .. 
ld‘Sol. Camma dico, camma . . 

MJSol.folo. O che Brade , forfè che ci fi vede 
vn fajfo . lo vedo colajfu vna bella Si- 
gnora,ella debb'effer la Duchejfa di Na". 
foli: lo mi fento innamorare ,fe io mi 
-faccio di foggio , fé io dìuento Gortegia^ 
no, la non mi fiafperà delle mani , ella 
tm guarda , la mi mira j ehe fi ,^chei§ 
t applico t anime, 

IccpilBolognefe . Doh*^ la leggenda f 

i 

’ . ^ 

V ' 

V * 

^ li. ». il - 

fc*. ^ li, t '* 
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SCB NA. QVARTA. 

' M ' ' ' 

Bòlogn^fè. Solfa. 



E Ccólali£gittta fiprtifcntia» 

L» vita de* Tmrchi , compefia per il 
domo, O che li venga il graffe y che voi 
eh' so faccia de i Tur chi y mi vie» voglia 
di notarmene pfeffo ch'io non diff» 

. Hot lotti, 

3el, logli diffiiCortegiani y Veglimi diede 
queflay ediffè dì al tuo padrone fe volo 
tlmal Tranciofo di Str afeino da Siena, 
M.SoL Che mal franciofo yfm io hnomo d‘ha* 
Merlo ? 

^ol, T figranmalehatseelof 

M.Sol. Vieni a cafa ch*io ti voglio ama^Kare» 

Boi, Miriuollero padrone. » 

M.Sol. Morva en*io voior titetta , ela/cisf 


SCENA QVINTA. 

Biafeioia^ Tortelo fiacri del Si» 
gnorFilecco. 

I Z mjlro patrone } il più gentil manK 
goldoy il più eccellente gaglioffe , Ó* H 
più perfetto afffio di tutta Italia. T. fe le 
diceffe Citmne , no» è pero mille anni 


che 


% m 


K. 7 MO : s> 

^ che fati4 eompsgnia a Saraptea , ^ 
dejfo hifogn* parlargli per pknto di Ima. 

Ttff • Certamente chi volere dirci ch'ei nmfof- 
fe vn forfarrte, mentir ehle per la gola^ ó* 
ho notaio vna fua pìdocchiofa ruhaldc.‘ 
fiat egli dice a fendim che fi accendano 
fecoy VOI premer eie vn mefe me, ^ io pro^ 
aerò v» mefe il vefire fertdre,fe io vi pia- 
cerò ffaretein eafa, e fenete piacerete à 
me riandrete , in capo del mefo dito voò 
no» fate per me. 

'Bea, Io intendo la ragia , egli co» qneHa vìm, 
e ben firuito, e non paga falario. 

Ter, E pur da ridere , odarimegare il monda 
infieme^ quando egli appoggiato in fu dué 
feruitori fi fa allacciar lo eal\Oy che fe la, 
Bringhe non fon pari , ^ i puntali non^ 
o*affrontano Vvn con f altro, i gridi van 
no al dolo» 

Bia. Dono lafiè tu la caria, che profumata fi 
>. fa portar! m fra dito piatti d 'argento al 
defiro,enon fe ne forbirebbe fe prima non 
gliene fojfe fattola tredenaa. ' * 

Tot» Ahy ah, io mi rido quando volendo leuar.» 
fi dal letto, fi fà portare tu vn gran baci- 
nola camigia, accompagnata da quat 
irolorcio, delle quali dm fon portatemi 
nanù, e due dopai , e^'hrpuattro hero di 
bel mezjo giorno. 

Bia. Ah,ah,ionodifgraiioilquondamcakA . 
Iter di noia, che quando orinaua da vn 
. V Paggio 


ATTO 

f^atea snodar la brachetta , fa-- 
ctndofi pettinar la barba , faceua far 
vn Camariere con lo /pecchh in mano , e 
/è per dif'q^rntia vn pelo-vfciua del ordina 
rio, il barbiere era a mal partito- 

Ttf-4 w/?, ah , dtmrmhatlti pofio mente a le 
ba*r/iteJìf fhe egli fÀ in nettarfi i denti 
doppo pnflo> 

^ia « Come fi :o ci ho pofio mente ; io mi perdpt 
a ftare a vedere la diligenza che et vfa, 
e poi che tre bore ha durato con acqua , è 
ppi con la faluietta , e col dito a fegarfi- 

* S ^Z^i fiioccht\3La che ode , apre he. 

ibccaepteanto può acciò fi veggano i denti 
bianchi, enon ò co fi da tacere il fuo pafi 
figgiare.con maefià , (^il fico tmerfii . 
peli della barba ^ il mirare altrui com 
Jguardolafciuo. 

Ter- Vogliamo nei dargli vna notte btvna a* 
cetra in fid capo, e fia ciò che, vuole? 

Bia, Diamogli acciò che gli altri fuoi pari im>* 
frarino a. viuere. Ma ecco Rodolfo dubitò 
che ci hablia vditi, ventiamo di graticu^ 


> . .scen a S£ STA.. 




Rodolfo <icl Signor Filocco Ca.^ ,, 
.jiiaiiere Iblo . 


Red • - A Hi briachi, ir a ditori, impiccati voi 
Jl\. fizide j Io VI ho pure vditi iahda*. 

te pur 


\ 


I> H t At o. rh {ci7 
té pur là che féte motte henttetrutturt è\^ 
fioroni come trattate. Và.iinpuceuetf cm 
tuli vài e forfè che il Bi/fkifilA noti è (em 
viflo dui Signore ; fono più i drappi , chu 
gli donu tranne , che nàn vele egli . Ms 
iifegnufare ,.e dire il peggio che fi puh à 
fuefit Signori chiwéoloefièr fauoritolo^ 
rot che ehi eolombu fi fu tèi fulcon/e leu 
mungiu, 

SG£NA SlTTIMÀ.' 

. . . -i 

Aurelio* Rodolfo. . 


Jtur» Uequofeto JinfmBtehé tu fui iti 

y^eofiejfot . - 

lUuL Sonfimdime ^ ptrUpoìirmufié chehé 
fintilo dire del Signore du Biufcidu, # 
Tortolo , E fenomfiJfeeh*io non vo^io fu$ 
tanto danno u le forche che gli ufpettuno^ 
eertOtCerto io li farei quello che meriiaruK 
E tutte viene da quelli amori » che fatto 
vn feruo confapeuoU de i tuoi appetiti fu-^ 
hìtoii diueni A patrone,, 

Aur. Chi noi ma credi tù che non ci fieno 
de gli altri Biafcidi ?, Io hO mtefo con 
miei orecchi da vne che tu*l conofci dir 
tofe ofcure del fuo padrone , il quale per- 
che cofiui in vero e h$tomOy come bifogna 
ejfere hoggiéCtt e per efiere egli^ come gli al 
tri, li vuol meglio che A fe ftejfo. Mu 

(crii 
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per li patroni ihe conto non toglimo piìt. 
preilo. (t t lór feruigi tutti i •virtuoji , f no-, 
iùli, che nk/trmo meoru de gNgnoratui, 
e^plebei ? 

Rod • Ogn'vHo in e afa fua vléolfare, e dire fin 

za rifpetto ciò che gli piace • vuole in ca- ^ 

mera^eèt* al/rouetfare cibi fecondo il gu^ 

\ Bo fuo , fieexA ejfetne riprefo , e quando 
non fa quello che fi voglia^ bailonaretvi»^ 
1nperare,Bratiare a fiio mode chilo fet» 
tiCt il che non fi può con fare convn vir* 
luofit e con vn ben nato . Vn nobile ila» 
webbeà patto di mendicare prima ehe 
voi affi vn ceffo ^ o lauaffe vn* orinale, fjo 
vn virtMofi fcoppìerebbe ioanzi eho'fd^ ; v 
coffe le dishone he voglie che vengane k 
€erti » Horaper dire inparticòlare della 
Corte ¥tfol$àamoci che ehi vi vuole hauet 
bene bifogna che diuenga fiordo , eieco^. t 
e muto, e afino, io lo diro pure» 

Aur» §lueho proeede che It^ maggior parte de 
^Uhuomini fonauari,e fi patterò Bar 
foli, e viuere d*àere ilfarebbonoi pei, ogni 
uno vuole la libertà, il Commandare 
altrui ì naturale I ancora molti fon fu» \ 
porbi‘, e erodono d’effer nati da £nea,oue» 
re s'hanno conto carlini in coffa , fi vate» 
tane di potere imprefiare feudi all'Imo 
peratore» 

Aur. Lafeiamo andar quefii raggionamenti, 
the'l tutto ftà iitdotdnarla . Dimmi ym, 

poce^ . . 


i 
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foco che ha il padrone, che nof^fa/e non > 

fojptrareì 

Rod. Io mi f enfi che Jta innamerato, 

<dur, Non ci mancaua altro. Andiamo à taf- 

a pia^a Toledo vn hora. . i, 

Rod. Andiamo. ’ 

» 

' , SCENA OTTAVA*' 

' Signor Fileccoa Biafciola. 

'f^ce. Onde no vieni In t 
Ria/. LJ Di Sellaria. 

Rilec.Cfne fiato tecof ' ■". 

Ria/. Il Frappa, lo Squarcia, il Tartaglia, ^ 
ilTargaipoifeciUviadela Porta Ca- 
pudna^ e vidi la Signora , che raggiona^ 

^ tèa di andare a non fi che giardino, io fini 

per dar due coUett'ate a colui cheparlaua 
fi*^o, poi mi ritenni, 

Rlloc. Altra fiamma cuoce il mie cuore, 

Riaf. Se io fojft [emina mi ci porrei prima il fuo 
co che io ne dejjfi a vn Signore. Duo dì fa 

< J^^fitnauate per lei , ^boravi pute^ m 

fine non [apete voi altri cieche mivo~ 
glia. 

Tilec.Non cianciar più, togli quefii dieci feudi, 
e comprane tante lamprede, e portale a do 
noce a quelgentil'hmmo Pifano, che aU 
loggia in cafa di Pereto. 

Riaf. giuri pa^o t 

i . * Pilec, 




Filec, 


ATTO 

W/Uf, ® fittào andrai là , chi fai btti 

l'honore che a Vìfa mi fu far fa in cafa* 

' Siaf Era meglio di donarli dtw cagoelefii, 

Tilec^Son buòni a mangiare $ cani pecora. 

Biaf ^Inauro carcioffi farebbono vn bel pi* 
[ente. ■. 

Tifee. Voue fono i carcioffl a quefti tempi ? 

JBiaf E aitigli nafcere, 

Tilec.Và campa (juel ch*iof ho detto ^ e digli 
che le mangi per amor mi»y e che lo man 
derò à vifìtarlo domane , perche hoggs 
fonmoltó occupato ih pala\zo. 

Siaf Non gli dtjpiacerebbono dieci tartara^ 
ghiyauertite padrone in farei prefenti 
agli amici. 

Tilee, Son dono da vn mio pari le tartarughe 
belha ? fpacciatiy e portagli le lampe- 
de, e fappi dir venti parole. 

Biaf. Più di trenta ne fapro dire. Et e una erte 
deità che io non fon mandato dal Sophi 
■ al gran Cane PotentiJJìmo y InuitijfmOy 
Clementijftmo y tremore della lerray ter* 
tare del mondo per I mbafeiadore. Io di- 
rei, e farei vn' inchino così , e l’altro così. 

Tilec. Aitarla fumant . Cauami quejfa ve* 
He, e portala fufo in cafa , ( 5 » andrò À 
vedere i càualli, e’I giardino. 
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SCENA NONA. 

Biafciola (blo con fa vcfte de] ^Si- 
gnor Filecco. 

T o t;» prouMre come io fio hm em Im. fi» 
JL /4, ò che pagherei vn fpeechiè per ve* 
dermi campeggiare in ejHeJìa gatanferis. 
In fine i panni rifanno te flanghe, e fi que 
Jii Signori andajjero mal vefiiti come noi 
altri ^ 'o che fcimie^ o che babbuini eipa^ 
rebbeno. lo flupifco di lorOy che non han~^ 
difconogli /pecchi per rion vedere’ quelle 
lor cere f archine , c'hanno alcuni . Ma 
. io fino il bel pd^z .0 à non fare vn lena e- • 
ita con la velia , e con gli feudi . Chela 
maggior corie fia che io li pojfa fare, e il 
rubbarli . Map>er bora giunteremo que-^ 
Ho pe fiat or e , il Signore ajf affineremo piti . 
ingrejfo. Io veggio vn pefciuendolo che 
■ mrha pròprio aria di fare il proiico^ e poi 
ejfere vn zago. 


•r 
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Biaf. 



SCENA Decima. 

. \ 

s , • 

Biafciola, Pefeatore. ' 

« 

'll^efià ''tfifiÌ7niUga, io fòno vfi àn. 
dèr con la cappa", ^ vfar gròr 
tiitày e fir^a, ma hon mipht< e. 

Che 


.«Kh 


ATTO 

Che c} Tefcatore, 

Pey fenùmi. 

^iaf. Hai tu altre lamprede che quefie ? 

fefct L' altre Vha tolte her hwra lo Jpendiieite 
del Prefidente , per dar cena al Moro , a 
Brandino y al Prothoy a Throia, tè* tt W- 
, tii ghiotti di Palalp). 

Biaf. Da qui innan^ tutte quelle che tu pigli 
. tienlead inftantia mia. lo fono lo firn- 
ditoredel Maggi or duomo y e fetufarrù 
htumo da bene, palalo fi feruirà da te» 

'Bejè. Schiauolino de la Signoria vofira, infatti 
nonpenfate. 

%iaf Che voi tu di quefie ? 

Tefc, ^uel che piace a la vofira Signoria* 

Biaf, Parla pure, 

9ifi, Dieci ducati di carlini , più e mmo al 
piacer de la Signoria vofha. 

"Biaf. Otto fan molto ben pagate,. 

Befc. So votira Signoria le vuole in dono , non 
guardate ch'io fia pouerhuomo » chom 
fatti ho V animo gonerofoy nm pouf aie aU 
trimenii. 

Biaf, Torta non atiuìUfce ero. Ma partii eVel 
j/uo famiglio meni la mula ì vedrai che 
mi menerà il ginette , che pena quaitro 
bore a fellarfii pofi'io morire fe non ti cete 
eh in mal bora. 


Befe, Vofira Signoria non fi eorrtaei, tholt 
porterò io , «7 mio èambolmo rofiorà s 
guardar qui , 

Biaf, 
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tisf. Mi farsi piacere. Per le corpo di, che fi 
lo incoTUro per i^horff fi dar} tal ricer» 
dartxjt. Vienindhuomodaheae • 

Pefi. Vengo, . t *' - ^ f , U 

Biaf. Sei Ih Aragmefi, o Angioino, 

Pefc, Jo tengo da chi vince , 

Biaf. pi che paefi fii > 

Vefc. Pirèntino, notes porla pinti, e fm holh 
a chiajfolirtù , ma falli per vna disgra^ 
eia, nella qnale mi fece inciampare vno ' 
afio , che chiamandolo di cuore non mi 
volle mai vdire , 

Biaf, Ah , ah come ti chiami ? 

Tifi, Il facendo , per firuirui , ^ ho tre fi* 
rette al borgo alla noce a i piacer della 
* fignoria vofira , 

Biaf Paratti fare vn paio de cah;.e alla mia 
^ diuifa. 

Tofe, Mi bafia le gratta di quella in fatti no» 
penfare, tant'e . 

Biaf Ventura il noftro maefiro di cafa , e in 
w fila porta , ti faro pagar da hù , cb^ a 
dirti il vero ho tutù feudi fcarfi , afpet* 
lami qut che faro tv^cio , 

Tefi. Spacciatemi toSio , 

.. -.V,. 
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S C E N 'A 'V'^ M O I M’A. ■• 

. J. ' ;.hv0nv»fevi^ .• ;. ; .tv, 5,^ 

■' Biafciola fòlo # ' • A 

•* ■ ' ■ • ■' 't 

Sia/, ya tien fidanza di feruìtori y htè ifóglv» 

/cannate con vn bajione, ladro, ma^a • - 

pagnotte ytradif ori'.' * ■ . - 

Bia/cìòia , Medico'*, - . , ^ 

Sia/ '^leC pouerino che vedete - quhii 'pàf i/ch 

la Ima, é^ e mezzo /ceTtto, e'tutto ado- 
hrato , onde vi prisgo a volerlidare di 
quella vofir a poluere , ma perche e vn ' 
òmùro/o , b/ognd fargliela torre per for- 
za, e ligarlo . 

Med . Come ho detto alcune parole a quejio mio 
amico molto ben volontieri , chiamatelo 
qut . 

' ' * ’ IN- 

SCENA dvcdecima. 

' * 

Biafciola 5 Pefcatere , Medico . 

Sia/ Ser Faconda . 

Pe/c. Eccomi , che comanda la /gnoria vo- 
lira . 

Mcd. Come ho dette dieci parole a co/ ni, faro * 

il debito con lo e/pedirti. Ajpetta quinci . 

Pe/c. Come comanda vo/ra /gnoria . 
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SCENA DECIMATERZA 
Biafciola , Pefcatorc . ^ 


Sia/» Eccoci dnéjféi giulij dagli per arra al e al 
cetaio che verro poi^ e finirolle di pagare, 

Refe, E troppo la fignoria ^voflra , pigliate le . 
lamprede poiché feto in Palax!{p , i. 

. Biaf, Da qua , poiché io ho a fare il fami- 
glio , ^ il mio famiglio il Padrone , mi 
raccomando . 

Peje, -Vdiie, vdite/ìgnore fpenditore, qual cal 
za ua fpeXfata alla voftra diuifa ? 

Biaf, SpeXfa qual tuvuoi , che non importa, • 

Ha bene, s 

SCENA DECIMAQVARTA; 

» ■ m 

Pefeatore folo » ' 

Biaf. Che cofe ladre Otto feudi mi paga quel- 
lo che l'harei dato per quattro , che fuf- 
ficiente fpeditore, ah^ ah, ah. Poi ch'egli 
ha vefle di feta , gli pare ejfere il feicen- 
to . Ma finirà mai piu quefio maePìro 
di cafa cicalone , egli e piu lungo , che 
non e vn di fenza pam. 
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i ATTO 

SCENA DECIMAQVINTA." 

'' Medico , Pcfcacorc . 

Tefi. V non odi , 

Siafe, 1 Eccomi fertùdor volho • 

Pefe, Perdonami fe io tho tenuto a difagio . 

Biaf. Che difagio , andrei per fermrm fino a 
Parigi . 

Pefc.Tivo con folate. 

Biaf Eh gramo altra carità farmi bene » per* 
che infatti cinque bambolini che non pe* 
fano l'vn V altro. 

Tefc.^luantifono. 

Pefe. Dieci, 

Med. E gran cofa dieci. 

pe/c. Certo è va gran pigliare a queSfi tempi. 

Med. Le fan malty e vero ì 

Pefe. Signor no. Lelarnprcde fon cibo leggiere, 

Med. Po:ter etto tu farnetichi. 

Pefe. Come fameticho > demandatene il mt^ 
dico . 

Med. Si pigliano di giorno, o di notte. 

Pefe, lo ne prefi fei fi a notte, e quattro fia mat- 
tina, e non ho paura, che mi pigliano, vo* 
Pira Signoria mi paghi, che io da fare . 

Med. Tuo padre ti lafcio la maledittione certo, 

Pefe. Eh maleditione pur troppo a lafc tarmi ' 
mendico. 

Med.Jo ti voglio guarire convnapoluere, 

Pefe* 
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Te/c. Che diauol» hanno a fan le lamprede eon 
volermi guarire. Paga/emi /e voletet che 
mi farete attaccar al Calendario. 

Med. Pigliatelo, tenetele, boragli va al temo il 
emaìlo, ... 

Pefc. Ahi poltroni, 

Med. Et ti voglio guarire» ' • oini!!' ; A .ìa 

Pefc. Ahi trini. 

I4ed. Tu mordi ì 

Pefc. Compagni ladrom > ’ ^ . 

Med.Tufimatto,9humonHa. 

Pefc. Lafciatemi traditori , mattò io f iè 
morijia ? 

lAed. Conduciamolo in cafa, ahpouerello, - ' - 

Pefc. Voi jni ci fra/ìnerete vigliacchi,' 

Med . Tiratelo dentro . O come e mal trattata 
dàglihumori, 

SCENA DBGIMASESTA/ 

\ 

Signor Filccco fblo. 

* ^ <■ '* * A ^ 

E e amili, ne giardini, nentmè 
i il altro piacere mitrahe del core l‘o~ 
Jlinatione'di quel vago penfìere,che in ef 
forni ha fculpita timagine di Claudia^ 
ó fon condotto a tale che il cibo m*'è tofco^ 
Hripofò affan^^e , il ^omo tenebre , e la. 
notte, che pur doueì et quietarmi mi affli 
ge fi, chi odiando me fieffo branoo piu ta 
fio di morire , e he ziuere in quello fiato^ 

£ 3 ma 


ATT O' 

fntteeeo'M.. Amantio s'egU mi ha fenlU§ 
faro mejfo in canone farà meglio di ri* 
'louerarfi in cafa» 

SCENA DECIMASETTIMA* 

M. Amando con vn libero in mano* 
Biafciola. 

M»Am, A H, ah, io ho trottato il mio fì>af* 
,/V. fo, ah ^ ah y ecco il Biafciola* 
che fóitOi , ^ 

Biaf Tu ridi , ó* io fililo ah, ah, vna facetia 
bella y vn Peffa/oreTahy ah, tela conterà 
a bello agio , io ho fretta di riportar que- 
SUi^the mi vedi in braccio , e cofi quefle 
lamprede , ma me\e l'hauerà chi l'ha 
da hauere , e mr^e le intendo mangiar 
pfr me alla gentili frim^^^ttHcrna* 
fd*Am.Mi raccomando, 

SCENA DECIM A OTTAVA. 
M. Amantio (blo. 

• V' • ■ '«I 

M*Am T O ^ voluto dar padrone a Pifano, 
1 e fon. mi acconcio feco per ped agogo, 
é egli porto quello libro de le fó>‘U per far- 
lo con ejfo cortigiano , ah, ah, diamogli 
dentro acciò che Agofto lo troni be'lo,e le- 
gato* lo lo fregherei a mio Padre non.ché 
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à vn FifjinOyfe mio Padre volejfe impa^^ 
z,are , ó' ^ f maggior di cortefia pagare i 
caualli a chivml mandare i catialliper 
h po/ie,,(henon faria à dtfmorbarfi , di 
ur^, buona dei taglia cantoni , e de bra- 
Hf)perche tolto che, il capo fi f cerna del cef 
nelÌQ^ fi riempie di Siati , di grandez,zet 
e di thejhrit C^vn t^le non cambiarebbe , 
il fuo grado con il quondam canattiere» 
Safapica, € va in eSlafis quando gli con* 
forni cip che. dice , 6 * fitnile non de* 

gncrebhe con Gradajfo Sano de hdedicii 
r^rafe<ttofinifo di]ajjìnaveja palzi/\ del. 
Tifano moccionet m’harà più ohligo che 
noOì^nnqiTh^ori c^l mal gallico alU^ 
gnod India, lo lo veggio paleggiare, con 
che gratia , per mia fe che lo voglio far 
mettere nel protocollo dei goffi ^accioche 
fif accia fpìenne commemorrtnone di lui, 
a'X^udc,, ^'gloria della fitagoffagme. 

SCENA DECIMANONA. 

'. .i . M. Amando, M. Solfa# 

.Am.Q Aiutile conforti é* 

Solf, ^-Buo/jdi , e buon arme. B'I libre 

doue e. . , 

.Am . Ec-colpM piacer de la Signoria vojlra, 
.Solfi Io mi morro fe non mi leggete vna lei 
itone hot a' 

B Jp M,Am* 
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M.Am.Voifiiif/tceio, ■ ■ \ 

M.Solf. Hanele il torlo n dirmi viUaniM, 
M.Am.'DicoMt io vill/mia per dirai faceto , 
M.Solf. Si perche nonfh mai faceto ne ioy ne al 
Cimo de la cafa mia 5 hor incominciate. 
ìd.Am.La pr in cip al cofa il 'cortigiane vuol fri' 
per bene andar fu la vita, ridere,burla^ 
te, ilare fai cotogne , e /potare a mifitrm 
tondo, e a tempo. 

MJSolf Adagio , piano , fermo che vuol dire 
tempo, e tondo , io non intendo qutfta ei- 
fera. , 

Am. Che non fputt ^eJfo\ ne co* fiarco^ 
gUoni . 

èd.Solf.Mi vi pare hauere. Ma come fi impa^' 
rad’ andare fu la vita. 

M.Am.Notaii, 

M.Solf. Io nuoto benifiimo. ^ 

M» Am.§luando alcune vi dice che in Cortei 
fia amere , diferetione, e fincerità , 
te ne’l credo. 

M.Solf No' t credo, " • d 

M -Am . In fu le gr alle. Chi volefie far credere 
che fia mal fatto a giuecar a la piafìrel 
la, dite io me ne faccio beffe. 

M.Solf Io mene faccio beffe, 

M.Am.ìn fomma a chi vi dice andate in 
Corte, dite tu non ten/mtendi. 

M.Solf Sarà meglio ch’io dica tu menti per la 

.y . 

Mi Am. Sarà più intelligibile, e più hrem. 

M.Solf. 
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M^olf. Ferche^di/peranoicorùgÌMni Mait^ 
fTro> , 

Mt^m.Per parer* i'efftre rifenùrì ^ e per la 
cr$tdeltà di chi àifpenfa il viuert , che 
dando alle volte Ventrate a poltroni ,e fa-^ 
tendo Stentare i buoni fertareri , recana 
in tanta difperattone i cortigiani , che 
ftanno per dire abrenuntio. 

Xf.Sclf Come fi fa a effere ignorante^ 
M.Am.Nel mantenerfi vn buffalo, 

M.Solf.Zi inuidiofo? 

M, Am . A crepar del ben d* altrui, 
hi. Sol f. Come fi diuenta adulatore ? ' * ' 

M. Am. Lodando ogni gaglioffcria» ' 

M. Sol f Come frappa* 

M.Am. Contar, do cefe di fpanto, 

M.Solf. Come fi fa la Sin fa? 
M.Am.^lue/l'o ve lo infegnerà ogni eoriigia- 
nuX^ furfantino , che fia da vn vefpro 
aW altre a farfi nettare vks cappa , ^ 
tm fino d'‘accotonat » , e cor fuma l hottr 
in gli fpecehi in farfi i ricci , (^vngerfi 
la teli a amie ac a y e co'l parlar Tofeanr, 
e cdl Petrarchino in mano con vna fia 
fe con vn puro a fé, e con vn hafeio la 
mano gli pare effere il loium continens. 
M.Solf. Come fi dice male? 

M.Am. Non ìg faiy cornai pojfbile ? 

M.Solf. Come fifa a effere feonofeente ? 
M.Am. Par vifta di non kauer mai vedtiio 
vnchc t'hà firtàto. 

' Si M.Solf, 
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M.Sòl. A^ko come fi Ritieni et ? 

Tì'met^^^^fcne fino etile fcAe d$ pet» 
la^o . Hor bet flei quefio qnetnto allet 
prima parte . Nella feoonda trattare^ 
model re fio, cioè di maeflto Tafqtàno, 
M.Soì. chi e maefìro Pafqtàno ? 

M.Am, Vno che Sia Sioppati dietro fignori , « 
fignore . 

M.Sol. Che arte fa egli > c 

M.Am. Lauora at torno di Voefia» 

M,Sol. Anch io fon poeta , e per lettera , e per 
volgare , e fa vna bella Epigramma in 
mia la Ae. 

Ed. Am. Chi l'ha fatta ? 

M.Sol. Vn'huomo da bene . 

M. Am. Chi e quefio huomo da bene ► 

M.Sol. lo fon dejfo . 

M.Am. Ah, ah. Dite sit ch'io la vo fentire : 
M.Sol. Hanc tua Penelope mufan meditarle 
' arenam . 

Nil mihi refcribas nimium ne crede co^ 
lori . 

Cornua cum Iurte recubant fubugmint 

Tityretu pattde lento tibi mittit VUjfes, 
Ei.Am. A la Sirada , a la Sirada , al ladro 
al ladro . 

M.S0I. Perche gridate voi cofi corr' huomo ? 
M.Am. Perche vn paxjxjo Htroico ve gli ha 
furati . 

M.Sol.Chie quefio pal^oloico} 

M.Am» 
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M.Atn, Vn valente fmopio in diffidare af’e ca 
renate ilJuornaeJlro\di c^fa * Seguite 

hl.Sol^rmaMrum^ cano VacmU nigra le^ 
^guntiér . , * * 

l^altam Edto numernm , fine virihut 

' .. 

C^ma^.yipcit amor nobis vt carmina '. 

Sdyefirèlenhi , pai cedamt^s A morirà 

M. Am. Si vuol fàrglt Rampare^ e^intitolar^' 
gli a gli hamori di Bologna , io fcri^ 
nero la Vita deWauttore buon folio . 

Bi.Scl. Ago vobis gr alias . 

M.Am. Hor [ufo in cafa , che s* or deni Ut uU 
lo, ma doue e il feruidore ? 

M.Sol. Il Bolognefe è vn poltrone, Titeìla 
huomo da bene, e^ voglioTitella, non 

il Bolognefe . Andate dentro . 

« 

SCENA.VIGESIM A. 

* % 

Pefcacoré>tfcitV»idi cafa. 

Fefc, Credi che*l mondo naccheri^ che 

cefe crudeli fon queRi ? a vn Fi- 
reni ino fi fanno le giunterie , penfa do 
che fi farebbe a vn Sanefe Itgaio come 
furiofo, e matto pelandomi, peRandomi, 
e frac affati domi, che voleua ch'io pren» 
dejft.vn^ poluefrì (he to aprijft la bocca . 

B a lo 


ATTO TKIMO, 
h> MT bibbio, io fcoppio^ due bore mhan t§» 
mito , e che il cancheto che li mungi , hor 
vaiti in mal hors , che io fon chtaro di 
Napoli Tor/e che non mi patena hauet 
truifato lui nel mercato fatto ; ma fi i$ 
Érouo quel medtco , e qtéeUi sfacciati firn 
fér nitori , al corpo al [angue , che gli pu 
fiero il nafe , tempero l^off'a , e eanero gli 
occhi , che maledetto [a . E le diro m' 
fséo marito, difperte , ehi ioni» vò dire. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 
Tortolo folo . 

^ ^ !T/r«fmi* 
m n'on sà che hmn tempo fi Jia^ 

S il mio Biafciola da bene mi 

y ci hà menato , c§» habbiamo 
mtMgiato cÌHq$é€ lampnde y che hanno 
folio la mia gola in cielo . O Tau‘ma 
lieta y oTauema marauigliofa , lieta 
dico per non ejferci ne affanno, ne Hento, 
^maramgliofa per gli fpedoni , che Jt 
voltano per fe fiejft. Certamente la buo- 
na creanza , éo l^ corte fa venne dalle 
Jtatteme pione d* inchini , di fignor fi, e 
di fignor nò . Et il gran Turco non « fi 
vbbidito come vno che mangia alle ut- 
eeeme, lo quali fe f afferò al lato a i pro- 
fumieri a ogni vno putirebbe il Zibetto . 

O foaue, ò dolce mafie a che efet da gli 
fpedoni ricamati di tordi, di permei e di 
capponi , quanta confolatione porgi tu a 
t anima mia ì chi dubita che feto roa 
haueffi fempre fame, hatceifemp e ^> 

^ mo, vdendoù r fonare per la tauo na . E 

lem' 
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heyj dolce il hallaye ^ mst Vìon' 
tauerna . £ In, ragÌQr,e..'lqu€sl>r^ ilk tal 
Jterna non fi piange, a la tancrna non fi 
fofpir a ahi tìt^iexfia noi} fi Crepa di 

martello, E fquel CcJare , tbc inPmfò 
fiotto gli arch:, che fi veggono ipi qua^, ^ 
inla,1riomfaunper nnzSletauhMe he- 
i Tit in ordine, i fiuoi fioldati lahauerebbon 

fidorato , come adoro io le Lamprede . Io 
non combattei mai à mici di 
pia) ma ter^ vna lampreda mi 
rei con Beaiì ariana -, ho in ni di^ 

quando vn sì affi er mio pu-ì^ grappa mif^ 
le ficudi d'entrata , ma mi n^en l*fin.i- 
ma ai denti , quando il coidiàlemsffT^ 
già vna lampreda . Mora h^ado ri fioU 
lecitaTe ilfrto , che l Signor fi vuol ve- 
iiir donoaltina, ocgli l’ il gran gojfo, 

SCEN A SECONDA. 

M. Amantio, M. Solfa, . ‘ 

A Vaia dina vi Ha quella ve- 

±_J sìa . 

M.Solf. iVi/ fatte ^ider mi fatte. 

M .Am. Vojira Stgnoria ha bene à mente quel- 
lo che gli ho infgnaio'f 
yi .Sàlf. So fare tulio il i^ndo fio fare. 
yd.AM.Fate vnpoce tlEoUdoro, come fa ogni 
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furfsnti per parere VK cortigiano ttaue^ 
fitto . 

Solf, A quefio modo, con la vefìe al vifo ? 
Am, Signor fi, 

Solf. ohimè ch'io fon caduto, per non fapef 
fare il Polidoro al buio. 

Am. State fifa gocciolon mio bello. 
Solf.Iatemt far due occhi al mantello, fi 
volete cheto faccia il Poi: doro. Sappiate 
cheto fono fiato per fare vn ritratto in 
terra per ridarmi. 

Am.Doueuate farlo. Mora come fi rifonde 
a i Signori > 

Solf. Signor fi, e Signor no. 

Am. Galanté.It a le Signore f 
Solf. Bacio la mano . 

Am.Buono. Agli amici ? 

Solf Si afe. 

Am.Gentil. a i Prelati ? 

Solf. Giuro per mia vita. 

Am.Che vi pare ? come fi comanda a fer- 
uitori > 

M.Solf. Porta la mula,menami la vefiafiaz, 
\à tl leitOs(^ rifa la camera che al cor- 
po che non dico del cielo , ti darò tante 
buffe, che ii verrà la morte. 
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Tkdla feruicor <li M. Solfa, M . Sof- 
fa 3 M. A ma mio. 

TiteL T O v*ho vdiio padrone j Maejiro Art* 
JL dna fatemi dar htiona licen^j che /# 
non mi vc^io impacciar con qHcfìi he* 
malacci. 

yi.Solf. Non dubitar Grillo , che io brano per 
imparare a ejjer cortigi.vjo. 

Xitel, lo mi fon tutto rihatmto. 

M.Am Ahy ahf andiamo a veder chiaiaA*iti^ 
falcone , cAlìel deltvOHO , feggio di 
Nido. 

I>'j.Solf. Cayzica. 

Am. Andremo poi a pia'^z.a del mercato , f 
per tatti i chiajfi di Napoli. 

M.Solf. E il chiajfo per Napoli ì 

^l.Am.E per tutta Italia , e per ogni prtr* 
aincia. 

^■Solf. che ftrada ? tjueila ? 

M.Am. Non la conofcete ìpur ve lo dijft hievi.. 

M .Solf. VoUìamcci per quefa. 

M 'Am. Vi fi pojfa voltai e H cerucUo., 
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SCENA QVARTA* 

■ Biafciola fólo. ‘ ^ ' 

T E vmture mi terroni» dietro , come 
JL^ corrono le doghe a, chi fi impaccia 
con Beatrice^ e non parlo de i dieci feudi 
MUanxMti , ne de le lamprede tritffate al 
Befcatorct che fono eiancie. hìi 'è •venuta 
per mia buona gratiayt de miei buoni por 
lamenti ytma fi gran forte ^che non la cd- 
hierei con quelle d'vn Dnca , // mio Si- 
gnor padrone e innamorato , e tiene con 
più guardia il fegreto di queifo fuo- amo- 
re, che non fa i denari j io mi accorfi pa- 
recchi di fono al parlar fico fi effe, al fo- 
Jpirare, ^ alo Bar tutto penfierefo , che . 
Ct^idofa notomia dei fuo cuore ho a- 
feria Ire bocca dm, e tre •volte per dir che 
w fintile padrone} poi mi fontacciuto , 
"Hot che accade ifla noBe andando ie 
(che fon prefuntuofo come sbirro dinota 
te ) per c afa , mi potfi con Vorecchio a 
Vvfcio delta camera del padrone , e così 
Bando lo finti] cmgsuttare in fogno, e pa- 
rendogli effere a i ferri con C amica, dice- 
ua-, Liuia io muore, Ltuia io ai do, Liuia 
io fpajftmo , e con vna Unga filafiracco- 
eola le fi raccomandaua befliahncnte. 

_ £/ voltalo poi ragionamento, dieta :o 2 jì- 

ùo, . 
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fio , quanto beato /età godere della più 
bella Donna che Jtai e ritornando à Li- 
ttixy doppo il dirle anima mia , cor mio, 
e aro /angue, dolce Jperanz.a , ^ celerà. 
RitotTtai al mio letto , e m amicando con 
, la fantajia la cc/a,pen/ai il mcdo diftW 
gli 'una burla ,per irargli do che io vor '^ 
ro delle mani. E me n' era qua/ /corda- 
lo. per Ir. occiipat‘or:i cheho hauiite in an- 
dare à/o!a\zo , ne lo /cherz.are co'i Pe-^ 
/cato'e , agiif are cdl Tortolo le- 

lamprede ne la amoreuolijjima .TatierA 
va Ucra il cp/o e. quello, to. a.ndroA -t^o-t 
unte HoncH a , la qttale corromprriada. 
{ e./. tu^ , (Ì7e /en\^ Iti non /può farnan 
da , ó' con I ordine /uo mimetterh a la. 
magnanima impre/a d‘affajjìndre Va/^. 
none, mi/erone, arcigocciolone del Signor 
mio. 1 poltroni pari /uoi / credono ogni ca 
/a , circa l'ej/ere amafi d ^ le Duchè/ìs‘, 
e da le Reinei e pero mi /ara più facile a 
ingannarlo , chenon e capitar male in. 
Corte. Hor oli; e è trottare Hone/a, q 
f^ffeiia/arà quella, 
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SCENA QVI N TA. 


. , Signor Fileco Solo. 
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pilec.’T L viuer del mondo epervna frante 
X pd^a . ^^UMndo io era in baffo Ra- 
loffempre lo jpronedd falire mi Jlirr.ola 
ua il fianco, hora che io mi poffo chia 
mar forianald, cofi firania febbre mi tor 
menta, che ne pietre , ne herbe , ne parole 
lo penne feemare . Ó Amore , che noi» 
p$toi tu ì certamente la natura hehbein^^ 
fùdia alla pace de' mortali , quando ella, 
creo 1e\ pefie irremidiahiìe de gli huomi- 
ni,edeglil>el,. "Et che rni gioua efferti 
amico : fe tu m* hai tolto il cuore , che 
era tua merce in Cielo , hora e pofle 
nello abiffo . Hor che debbo io fare , fe 
non piangere, e fofpirare a gufa d'vna 
Donna ppr "ima Donna ? lo ritornerò in j 
camera di donde pur hora mi parto , e 
forfè vfetrò d'impaccio per quella via, 
che ne fono vfeiti mille altri infeltci 
Amanti, 
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SCENA SESTA. 

Aurelio, Odorico veccliio. 

A ^ far che , metter Camille in 
corte} 

odor. Aceto ch'egli impari le virtu^ rèo i coHu- 
mit e con tal me{p pojja venire in ^ttal- 
che ville ripul aliene. 

Aur. Cofìumiy e virtù imparerà poi ? 

Odor. Al mio tempo non trouauano virtàt e eir 
Jlumi fe non in certe , ma bora non- so 
s c cesi. 

jImt. Al vojiro tempo gli ajini teneuano fcola^ 
Voi vecchi ve ne andate diètro a terego^^ 
le del tempo antico , e noi Jìamo nel mo* 
demoin neme del cento paia» • 

odor. i . Ite cdo io Aurelio. 

Anr. Ilvero Od^ico. 

Odor. Pub ejft'.e che il mondo Jta ihtrijìilo così 
toPlo} 

Aur. li mondo ha trouato men fatica in farjr 
tripla cheluoTtoperb e ijuel eh io vidieo^ 
thè fon più t catitui. chei buoni.' ' 

Odor, io rinajco. io rrafecolo. 

Aur. Si VOI volete chiarire contatemi le bontà 
dfl vf'frc tempo . vi cantero parto 
delle tr'Jlitie del mio i che di ttAit ferite 
no: pc gi ar.de imprefa. 

Odor. Ale mam. Al tempo mio appena giun» 

gete 


f 
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%t% vrio in vna Città , chi tl Padrone gli 
tra tronato^ fecondo Vetà , la rondi fione, 
Ó* la volontà fia^ figli daua vfjìciOf la 
t amera da per fé , il letto , vtx famiglio, 
^ fpefato i l caiéallo,pagafa la la vandaia, 
il barbiere, il medieoje medicine, veJH^ 
io vna, e due volte l'anno , ^ gli vfjìcif 
, chevacauano,fi compartiuanohonejla^ 
fnente,^ ogn'vno era rimunerato di ma 
mera che fra la famiglia ncn s'vdiua 
rammarico . E i' alcuno fi dilettaua di 
lettere, odi mufica, gli era pagatoti 
maefìro. 

Aur, Altro ? 

Odor, Si viuea con tanto amore , e con tanta 
carità infieme che non fi conofcca difu^ 
gualità di natione , anzà parca chefojfet 
tutti nati d'vn padre , e di vna madre, é 
• ciafeuno fi rallegraua del ben del cono» 
pagno come del fuo iHeffo . N# le malaU 
eie fi feruiuano l'vn l’altro come t'vjs 
in vna religione. 

Attr, JEcci da dir più ? 

Odor. Ci faria cofe afidi. E non meHt m* 
gonna l'amore per efier io Salo forttidor 
di Corte 

Aur, A f colf afe bora le mie ragioni CorteggÌMà 
no vecchio. Al mio tempo viene vnopit» 
no di tutte le qualità, che fi può defidera* 

te in huomo che habbia à feruir la Corte , 
innante* che fio accettato riuolge fotte 
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'/oprati mondò . Al mio tempo fra dui 
fi da vn famegliò , come e pojftbile che 
'^n mezj> h^.mno fertta per vno intiero} Al 
mio tempo cinque y è feì perfine fi anno i» 
•vna Camera di dieci piedi lunga y cotto 
larga , e chi non fi diletta di dormire in 
terra, fi compra, e toglie il letto a vetta- 
* ra. Al mio tempo i cauaili diuentano ca- 
’ maleonti fi non fi gli prouede la biada y 

■ t*l fieno con la propria borfa . Al mio 
tempo fi vende di quel di cafa per vefiir ) 
fi y e chi non ha del fuo penerà, e ignuda 
va la Pilofifia. Al mio tempo fi vn s am 

'' mala in firuigio della cafa gli e fatto vn 

gran fauor e a fargli hauer luogo nell ho- 
/pitale. Al mio tempo lauandaie , ebar- 

■ bieri toccano à pagare a nos oiros . Et gli 

ciche vacano al mio tempo fi danno 
a chi non fu mai in corte, ò fi partifiono 
in tanti pe\zà , che ne tocca vno ducato 
'per vno, (^fiaremmo meglio fi quel du- 
cato non fihauejfe a litigar dieci anni, 
JEt al mio tempo ci mangieremmo irfie-. 
me Pvn V altro, e con tanto odio jiiàmo a 
vn pane, a vn vino, che nonne porta- 

no tanto i forufeiii a chi gli t en fuor di 
c afa • • 

Odor. Se così è Camillo fi sfarà meco, 

Aur, Stiafi con voi, fi già no'l volete manda- 
re in Corte a diuentar ladro. 

Odor) Cerne ladro? 
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Aur. H'fìirfo'che fa la Certe, è il rubar venti- 
~~ quattro anni de la vita a vn ottimo gen" 
iilhuomo , mentre che vim in Jperan~ 
za., e '‘non ha mai nulla-, e fet:emììor$ 
in fine , 

Odor. Parliàmo-d'altro. Rivoglio che andia- 
mo al banco a pigliare il cambio de cer- 
ti miei danari, e Camillo il ara meco, 

• . • 

SCENA SETTIMA. 
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• Biafciola, Honefta, Roffiana» 

f 

I « 

Riaf. Ve ne vai tu con tanta furi a? 

Hon. J ^lua, e la tribolando. 

Biaf. O tributa vna che gouern a vna Città . - 
Hon. No, ma la mia maefira. 

Biaf. Ch&hala tua maeilra} 

Hon. S*abhrufcia ‘ * * * 

Biaf Come dianolo s' abbrufciat \ ’ 

Hon. Oime fuenturata, 

Biaf, Che ha ella fatto? 

Hon. Niente. 

Biaf. Adimque s*abbrufciaru> le perfine per 
niente ? 

Hon. Vn pochetino di veleno , ch'ella diede al 
Compare per amorde la Comare , ^ ca^ 
gione che Napoli perda vna .così fatta 
vecchia. 

Biaf. Non fi fanno riceuer gli fcherzi. 

Hon. Fece gittate vna Pattina in fi urne, la qua 
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hpar/onvna Madonna fmamìsatt» 
me svfa, 

Sraf. 'Battole . . ' ; 

Hon. Beco fiaccare il collo con non fo che fata 
giùper la ficaia vn gelofio maladetto. 
Bìafi. Vn pifiacchio \fon ti darei di fiimil burle, *' 
Hon. Perche tu fiet h»cmo driìtoimpercio , La 
mi lafcia herede dt do che ella ha 
Bìafi, Mi piace . Ma che ti laficìa tfie fi 
ptìòdir. 

Hon. Lambicchi da fliUare herbe colte a la 
liiJVt nuoua, aque da leuar léntigini.vn^ 

' tieni da Iettar macchie del volto ^vna am 
polla di lagrime damanti , cito da ri» 
rifiaficitarcy io noi vorrei dire, 

Bìafi. Utilo matta, ; . 

Hon. La Carnè, , . < 

Biafi.^lual carne, 

Hon. Beh, tu m'intendi, 

Bìafi. Bel napo ? 

Hon. Si. 

Biafi. Ah, ah. 

Hon. Bilami inficia SlteUoie da ritirar poppe, 
che pendeno,mi la fida il lattcuaro da im 
prega are , e da fipregnare , mi lajiia vn 
fiafico d' orina vergine. 

Biafi. A che s'adopra cotale orina. - 
Hon. Si bee a digiuno per la madre , e ottd 
ma a le marchsfiane . Mi laficta carta 
non nata, fumo d'impiccati a torto ,poU 
ture da vccìder gelofi , incanti da far 

mpaz^ 
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■ ^ dormir*,^ e ri* 

cette^da, far ringimAmri, mi U/ciàmtf 
fpirito cofireita , ^ _ f 

Btaf.Dotét} . - 

Hon.lnvn*tìrmMUt 

U$n* Che vuol dire ah,ah,€j^me?htm cri» 
VfUefi»e^VvnoftirkofMmilùi.re^ilqMe 
le fa rkreuare i furti , tidice ft la tua 
amicafamUt onont'ema, e fi chiama 
il Telette , e lafciemi Vvnguente che 
ia fifra acqua,, e /òpra vittte ala nee$ . 
dì èeneuento, 

Biaf. Rabbia fu Vamma $tb eh*dla H Uà 
fetb • 

K«i. Cofi fia, 

Biaf Hen piangere, che per piangere non la rim 
harai . 

Uoa. lo vo difierarmi perche quando io pen^ 
fi, che fine a contadini lefaceuano rica* 
po, mi fi /coppia il cuore , e non ì perii 
mille anni , ch'ella beue di forfè fei ra* 
gion vini ai Pauone fempre al boccale , 
finzavnar^utatione al mondo, 

Biaf Almanco eìu non ìdiquefie /chifai^ 
poco, 

Hm, Mai, mai, fu vecchia de fi pan pafio\ 
e di fi poca fatica • 

Biaf Che li pare . 

Bloup Al beccaio , A pixjJcarolo, al mereat^ 
, ed forno, al fiume, alla ih fa. Ala fiera 
Lo Sciocco, C fempre 


fVt 


>-y 


't r é ' 

' 'ioccAuet a faueltare à 

tei, 1W-» SAta^oùSf una SifySayima 

Ofonica ira tenuta da sbirri , da hofH , 
da facchini t da cuochi y e da tutto U ^ 
tnondo\ andana come vna dragà per 
le forche a cauar gli occhi a gli impià-- '' 
eJtiit e come màfaiàdina per i cimiteri ** 
S tórri ivnghie do mòrti m futa htUa 
meìcXa nòtte, 

Btaf. JB peto la morti ìa vuol per fci 
Hon, Infine tuìtò M impicca i ò» a^brtefcsat 
' mn d campa pi» tHisntkaomo , nevna 
donila ^a bene, . , 

*TudicimaU,ma‘tudiciUvtrè. ' ' ’ 

Mtaf. Se le hauejferojjnmtate l* orecchio fig*d 
,taìn fronte, ci fi patena fiore, ' 
tiott. Madefi che fi et pòteuà fiare , c5* 

fi ar in berlina ^ (§* ejfer fiafilata' fara 
* tre anni il dt di c am eualé , volle piiit' 

' tofio andare in fu V afino che in fidi c af 

^ ro» e non fi curo de fiòUetmi ,e della tram 
*■ ba^percho rtm ficCrceffe per il vicinato 
ob*eSa lo facefieptr vanagloria» 

Siaf. Ocome fì humile. 

Hon. Pouerina , olla era forelk giurata de 

hofii del buon, vino , che furono 

■ - ì , ."A 
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Slaf ^iellafutaltraribaldarìa» 
Hom.EfiJa, . . - 

Èia/. Hor lafcìamo'le cofe coUmìhèi i^àtUa^ 

' ma delle allegret ^ , che ^anì& tu vo- 
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•-'^'^fUìréìir iti bumo 

"fo'i il mio p/tdrono fin n pollo ftfio por U» 

Hon . Douea porji un poco piu fu. ‘ 

Btnf E toneùdo ^^olcào ftejiò fuè cmoro, me 
Vhn riuelato» 

Hon. Come f ■ ìì - ^ 

Bin. Infogno. 

Hou.Ahy ah. Dipartns. 

Sia/, lo gli vo dare ad intendere , fingendo di 
non faper tettila di quell a fua nouella^ 

.* tho lima fiaji heflialmente affa di lui, 
che l’ì fiato forza fidarfone con fece j 0»^ 
che fei fua Balia. 

Hm»lot'hofnoh più parole , wern dentro che' 
la faremo andar tU palio. 

Biaf. Tu vali più al niio intendimento , che vre 
• deilroachihaprefolepillote.- 

Hon. Entra dentro matto, _ 

Biaf. Vnbaeio Reina de le Reme» '' 

Um. Lafciamifpenfierote, ' 
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V ' V , . Signor Fileccofblo. 

.np Acerìf } parlerò ynel tacere ^ la mUf 
morte, e nel parlare il fito fdegrlf, 
1*^ perche fcriuendole quantoio tamo , ter- 
raffi forfè a vile d^ejfer da cofi bajfa per- 

Ce fona 
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V fòiMiimMia^t»ctntloilmiof$toc$\Uet» 
lar cotanta, paj/wtt, mi condurrà all* e* 
fhtmo fine, 

S C BU A IX. 

Rodolfo^ e Filecco . ; . ^ 

M0del, T On perv/àrprefimtioneeeHtgta^ 
JL^ na,maper fare officio di fidel 
fertàdore , cerco faper la cagione del vo* 
/ho languire , e fer procacciarm ritm* 
die con il proprio fangue • 

TìUe. Tu fei Rodolfo f 

Ufidol. lo fono, che aecortomi che Amore fa 
di voi quel che fuol fare d*ogni gentil 
P*rfma,defidero di J'apereil tutto per gio 
ttare con la tma fede a i vofiri nota de* 
si/. 

tUec, Altre c*ì , 

Bfidol, S*egli ^ altro ^perche nafcxmderfelò a me 
che he piu caro il voBro conimtarm ^ 
che gli occhi nella fonte . Rts*e Amore 
Mancate voi fi d’animo, che poniate fan 
ta difficoltà in goderfi d’vna donna ? o 
che doHcrebbeno far quelli che amano pe 
neri di tutte quelle cefe,di che voi ricchifi 

- fimo feto . 

t^c. Se gli impiafiri delle faggie pahlegua* 
rijftro V altrui piaghe, tu harefli già fai 
date le mie . 

. . Rodelf, 


8 E C O S 3 O , ^7 

Signor mio, rilouMem davn otfi 
nmue orrort,^ non fifferift con t nfflig-' ' 
gervoimedtfimodi oortfolnr^IU , che 
ùmidiano tanto voflrs grdndex^a $ cbé 
fiargendoJS la fama della manmiomn 
ohe vi conjnma , che allegrili ne ha» 
tmaomo gl* amici t che piò ìfertàtoriP 
e che gloria la patria f 

f iUCé Poniamo che io fojfi hmamorato , ch$ 
rimedio mi darejnth ? 

ModoL Vi tronarei vna Roffiana « 

Eilee. E poti 

pjadol. Per me^to fuo mmdord waltUtcM 
colei , che tanto amare, 
pilec, E snèlla non la voleffe f ' . 

Jiodol.N} lettere,»^ prefenti rifimtano te d eem ii 
pilec, Chevoreiti lk che ioli feritéeji I 
RodoL §lml ch*amor vi detta , 
pilec. Se Ihauejfe per male ì 
Pfidol: Per mede ani te non fon piu taaio crtU 
deli, Pù tempo già che fi ponaua di$m 
ci anni per hatrnne vna parola , p99 
farle accettare vna lettera bifogjeoma 
fino òlle Negrimante , tfi* aBa fine 
conchiudend^ il parentàde , era far», 
'sLa aggrapparfi per epaaXche tetto eom 
: molto pericolo di fiacearfi il cello , otte» 
re a or fi vn di, ejr» vna mé{xM notte 
^talché cella fredda nel cmr del vefne 
eifitio vn mente di fieno, qttando arde il 
- mondo di caldoyi* vnpercetoter d‘vn pio 

-T" C g de 


? 


r- 

I 

L 

I 

[ J' T T -Cf' ! 

Pi efpftrgArfi^i^i^gaMSjVn nòti nliH 

ddtkVo , Ma dow lafùolt. 
fiale di cordMy che mi fi arricciano i ca^ 

^ pelli àpenfare ilprecipitio di chi vi fide^ 

IPilec . Che vuoi tu inferir per guelfo? 

^od, Vcglin-in ferir che ade fio s*eniraper VrM. 
fiio di bel di ehiarc^ hanno tanta ven^ 
tura tutti gli ^mantiy che dai propri ma», 

I tifi fino accommodati,: perche le guerre^ . 

j UpeSiiy le carefiie \ (^J (empi, cheinctim 

nano al da- fi piacere, hanno roinat a (ut* 
la Italia sicché cugini e cugine,cognaii e 
dogi? aXe, fratelli c firelle fi mefiotano mol • 
te volte, e cefi, non fofie tnfieme finza vn. 
riguardo , finza vna 'vergogna, e./enZa 
I vna ejonfiienza al mondo. E fe non che 

j - mene anofio. in lor feruigio, ve ne conte- 
s - rei pn nomo tante, quanti fin quèftt ca . 

^ 'fi^he Sigwrmnponete in difpera» 
tifine tl defidemvofitOy che può 
^ di conicntarfi, 

. Ttlec. Qw^a ficurtà che mi fai y non fiemn 
tmla della mia pena^ 

jRod, Sor [ufi rififirtate queW ardire, 'che firn 
pre vi ha fior fi il pafione le 'difficili im~ 
prefi. Andiamoincafa ,epenfiamoal 
modo del mandar la lettercd , e forfè io 
/apro adattar quattro, righe di parole a- 
morofi in voSlro fattore. >• 

‘hd’Sol .Andiamo che ne fiorai *te dentro truòuo 
Ifto^o che mi acqueti il cort, . . ’ ì-:ì 
t. M»Aman^ 




SCENA DECIMA, . 

„ •> ■ 

M. Amamio Colo» 

-A!9- V Jf Intre che mejfer Meffttx/mé 

. JL heueud itmamcrafe di C/ek 

VtUla pifana per bauer la vifia da la fif 
wftra de ln ciuntrasHor qttejia ^ (juelléti 
volta che cupido dihuua "Dottore , tdeji 
pecora. E rtderebl>e il piano a femtirlo co» . 
lareìmprouifo egli ha tutto le jUUedeU 
JiAfcipoeta da Mof*opoU coronato fu l'^^ • 
hffdhti ha (omppfH aicutìi verfi i più Itk 
èriche tvdijfcromaijal che Cinotlpjtja. 
il caHo 4 a Bologna, e Marm da Udicoàt^^ 
Vergilift ^ Hetneri apprejfodt Im^è fi ck 
Wancaua niente cpuefia. littera in frofik 
et chìarifie^lovp faper cÌo che*l Tabaa{\ 
fiferitte A bt Signora CarniBa» 

», 1 . Ji %» ■ 

* . : |;ritteta M. Solfili^ ^ *). 

.àV. ’ ‘ • ‘ ' , ' 

/'^Miaregmdhabhimi cdmpaffienw^ 
Xwy' Perche i vpfiri odoriferi occhi , e Ite 
itoftra marmorea fronte che filila rnellim 
fiua manna mi ancide si che quinci , # 
ftdnditoro , eie perle mi fottraggeno a-^ 

- marni , E non fi arde im quanto guance 
dt fmeraldOi e capelli di laete , e d'olire 
(he Jhellaminfe fcherzAno con il uofire 

C 4P uopo 


■ * •« 


■ À f T Ò 
Vfipc fitto , dou$ nUoggtttnò duo poppe 
in guifu di dui ruppucei , ammoni' 

^anti nell'oncini 5 e fon dondolio a farmi 
corteggiano j voffra mereede j Adunque 
trouate tl tempo , ajpeftate il luogo ac* 
do che vi pojfa dire la crudeltà del mio 
onore altrefii ilqualefi conforta ne ili* 
quidi cri alti elei vo^o immar\apma* 
lo hoc chino y ^ fiat votwUasmea ,per^ 
ohe omnia vincit Amor • 

Self Che fia per v<àa pollo pefio% 

Vi Brama di vedtrm preRo preffo • 
S^efie parole farehhono ftomaco al fra* 
te ehe mangia le ber ette , e che fottoferit* 
fai può far che io non dirò che il mondo 
fia cenuerfo in ogni fua eofa al eetrarid{p 
bor chi crederia mai , che di Fifa , cittÀ- 
da bene , nobile cortefe , e póma d*inge* 
gno fia vfeito vn peeorcno , eome m^er 
Solfa ? meneereppaileuore ^da che eglir 
àdi fplendida terra. Che lafciano èro 
glihuomini fdmofi che vi fono Rati y 0 
fmo\ le fm cademie hanno fatta bella 
peefia , e rigentilìia la lingua . H 
vdendoqtéello che ne cento hieri Ttìomn 
fi il quale hà cengionte con le lettere gre** 
ohe , latine , volgari , che egli hàla 
fimma hontade,Mà ci fono de pazzi per* 
tutto t e di peggior lega , che no» ò rnejfere 
fgufcìa lumache , ilqualehà deliberato^ 
difarfiptéblicareper matto. Eccof à me* 

sgfi- 


I 
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SCENA 

■ 'i .,.*t 


'M. Solfa t M. Àtnantlo * --y 


f..\K 


■ * ^ k 


• ♦ 
l‘.Sol. On chi confabulale voi maefirfif 
M.AmS<^ C&nlevofhe calhfonerie % ' .. a ... 
M.SoL Con le mie Poejte t 
M.Am, Signor / , 

2 d ^oL Che ve ne paro ? 

Jd,Am, Ceccos non wdicMt de eolorh • \ 

MM, Portate qmjlo Hramhotiim. ancora 5 
leggetelo forte • 

M>Am» Di grafia, 

O Sieilti[aLa i* amore, 0 fior dell* orto ^ : 
"goccia di legno, t vife d'oriente 5 
io Ho più mal di vei , la mute in porle • 
"Dormo la notte alla tempefia,e al vuAe^ 
Zjttue beUé{njt vennero di Pvancia , 

€U>me che Giuda che fi fìrangoloe , 

Per amor tuo mi fo cortegian' io , 

Hot afpetto giomai coiai defio • 
li.Sel, Chsnedi/e: 

gi*Am, O che verfi renientiofi. spleni , idrue- 
tiolanti, dolci, dotti ,foaui, arguii, va^ 
%hh cÌHOri , r, etti , ameni » lerfi , /onori, 
nuom ,e fignificanti, ^ 

id.Sol. Vi fanno Hupir* ^ 

M.Am, Stupire , einafeere , e dtfperarmi 5 mà 
t^e vn latin falfo , . ; 

§l^e^ Unaue in perle , . ' 

•t Q i 


A' 


\ 




H 'P[( 


Af. Am» Si, 

M.Solf, E licefiliapoeiuat e fot w 

M.Am.ll fatto de cattaUinon fia ne Ìm grop- 
piera, volftedir voi, ^ 

M.Solf, Maeftro si. Hora andateuene , chUe. 

me ne vado, ^ 

M»Am,Sonoparecchi di che ve ne andaSh* 

SCENA XII, ’ - 

• ■ , •. . ‘ -V 

M. Amantio (ò|o, 


M.A, T O fono in oppiriioney che queSfoper ef 
J[ fere bufalo i cremis ) , fcempio di fh. 
prOi riccio-, e goffo di viniiquatiro cara^ 
tiydÌHentiilpiù fauorito di quefta corte^ 
e famamenle efclamo fino al Cielo dis. 
cendoElofido Sabini io fon felice poi che 
fono fiato foldato a Giulio per , viU 
lendo inferire che con grandi bifogniefi 
ferpaX^ , fingere da pa{zo, e viuerc da 
p^Xzo , e ben Vintefe meffer Gemmiano 
da Madama dofttre, chevdendo vince-' 
re vha lite a Manfoa per Gianninà da • 
Correggio, il quale hauìua tanta ragion 
ne, ne la lite, /quanto il Dottor ne (e leggio 
gioco di ronca dinati al Duca, e rifoluia 
moci psere indire che non fi può farla 
t^ggiore ingiuria a vn Signore che rag» 
giarfigU dintorno come fauio , Hor ter^ 
mndo al noHrotoeta tgUandràprimm 
i. -• (h$ 


.4 -, 
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chediuenù cortigiano fecondo il fm •vo- 
lere y [ufo il camèllo ^.poiché l’Mipkfntii 
del quale fu pedagògo Ciamèat/ 'ffla da 
Aquila già Orefice , e poi Camariere del 
Marchefe pel me\o de la cognata , ce- 

^ra'yCjtoa J}affo, l^orq atrouame U , ^ ^ 
ialcone , Ó* a menarlo a mejfere cerne 
'^mhaj'ciadore de la Signora , \l quàU ìo 
fingratierà de la marautgliofa lettera^ 
de lo ilupendofiramotop^ /. ^ 


* 


SCENA 

Biafciola Toloa 






M 


.Sw.T 1 Onefia ah : guarda la garula , ^ 


T4 

X J. che larUy ella ha più animo y che 
non hebhe defiderio che mentre era atta- 
fiagliato ridet/M'forfe cheha detto non •vo . 
^ioy non pejfo, o io temo il pericolo che ci 
/opra fià nel tradire vn ii gran per fin ag 
gioy apuHto ella mi intefe prima che io le < 
^cejfijl cafoyjée. dtxa (h* ella mi ha po- 
i^nella buona t^ia, verrà a parlare al 
^i^ore come mandata da ZJùiayeccola 
Rilecco ài che cepa » par •vr oche ha fame , . 
e fi vergogna di mangiare in tintilo fia- 
jeemunto. 
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SCENA XIV. 

FiIecco,eBiafciola. 

tilec. Y ^ Morte fola mi pm eoìtimUft, U 
jL» (ì^aciU > della natura deUe femine^ 
thè fugge chi la chiama » e fcgoi cbi lé 

tiajc» Non vi dijperati • 

JiUc. Anzi mi vo di/perart , # il ckl yoleffo , 
che io mi fras forma jfi in te ^ c tu in mo, 
Biafc. O Cielo tu odi , # perche nm farci ^ue* 
Ha patta . 

Tilcc,Xa non dejjdertrefli ciò ^ fette p0tsfi 
cpuello che io prone % 

^iafc. Parole , 
filec. Cefi non fiijfe , 

Biafe, Hot non dubitate, ohe vi vo dire vna có 
fay che cateerebbe d' affanno vnfettàdee 
d'vn ricco, 
yitec. Cime • 

Biafc, Eccoci in fiele certegpane , Herrideié 
vn poco , altrimenti io mi pentirò , Voi 
gignate magramente badate a me, Vnà 
la più gentile, la più ricca, e la più bel-- 
la ( che importa più ) di tpteefia terra 
fi mal di voii divoSha fiporia , che 
per non morire ha feoperto il fuo amoro 
alla fua Balia, eia /tea Balia per cor»* 

f ^ ^ » Bilie* - 




s I c o N D O. Jl. 
VUt. Vtmmi chi ì qucBa ìfe'iccfi, . ^ 

SUfe.Bifopiccchetinde^Me. li-h 

fiUc. Cominci» fttA,il ncmt • 

BiafCi Signornò • 

Bilie. Per Qt 
Biafe. Manco, 

jUcc.PerN , * 

Biafe. Avnhueó et detto^ * 

Bilee PerSì 

Siafi.Piàsù BÀ/antafions* 
filee. Per B? ^ ✓ 

Biafi. Paté cornivi diro • 
filee. Di via 

Biafe. Sapete voi P A BCi * ^ 

filee. Demin fallo^ 

Biafe. E vn miraceU» 
fUee. Perche ì 

Biafcyjerche voìaltririechnenvefoletedi^ 
lettor di coi Ai pedagogherie. 

Horadite(hPABC,equimdofar^M 

quella lettera cheìeiel principio dd/uq 
nome io vela dhrh , akrimentt non fm 
per ramenentartnene mai , cemincùh 

Biafe. Caminate pure • 

filee. Doue era io f . , 

Biafe» Ne VA B C.rifalem da topo* 

riìec. JBCDBVGHm. ‘ 

Siafe. Soldo , cl/SfUff*»*^» * 

- ■ ' Jihe 
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-xt. r 'Oì X 

Tilec. 

Biaf. La Lf douefi la/cfM? > > ». . .r^ i 

Bilec, jihRofo galan/fyf leggiadro. .- y i , ‘ \ 

^<j/i , componete vn libro i» mi ti r' \ 
lande, , T> . • A’-'i 

"filec.Jjuiamia. . . . 5j*i 

Biaf. Ptfrui che io lo fappia ì . "i'* 

Bilec, Doue fon ioì :» «^s* * K .'A ^ '-7. 

Biaf In calicHtte ? ?. i'.\ C 

Bilec. Dormo io f <• ’\y.v *uA .'77.IL 

Biaf Si À trarmi diTineBo, ’ “A X 

Btlec, Andiamo in cafa Btafciola honoratido, \ 
Biaf Poco fa io era vn traditore, V 

Jilec, Jh hai torto, - v. r, ' ?, \ 

..SCENA X 1 1 IXv 

: ,V. V\ .-V'Svt 

’ *iV Amancia, Falcone,. . j. * 

• ■' ■ ■ . . 4 :' 

D a che far le heùenért fu mai ho 
' pià bella di camita lo gli dira che 
la Signora Camilla riti manda a Ità >0 
rbe ^ffùn fejfeper rij^eftodt Alonfodi 
Lamie, che per gelojia le tiene le guàrdie 
_ alacaft, potrebbe venire a tee ve fitto » ; 
/con le fue vejli , ma che per tal cagione^ 
efor^ che ci uenga ueflito dà facchino, . 
f^ueto chèli pecothre ^apparito, i matti 
i matti hararmo bonaccia, i \ 

*- ^ .i .! .'■ . ■ . V . . • .i ' W . 1 

scena"'^ 
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SCENA XV. 

-, \ r 

\t' M, Sojr®* 

fciola. 

». , ~ ■ ' ^ 

faly A Signora Camilla mia fadro-, 

1 . na^ bacia le mani ala Signori^ 

uofira , 

Solf.ljeJla mal de miei fatti e aero f . 

Fai . No» jfl potrebbe dire, 

Solf, Come la mi fa un figlimi le m pagar , 
la culla. 

.Fai. Che ti pare t 

.Solf, Hot eh' io lo aedo da prejfo eredo hm 
ch'ella dica il nero, di morir per lei. 
Ixalfìuanti baci ha ella dati alla lette» 
fina ? ' r 

f. Self. O più dt mille. . 

4Jlal. Fegatella , ghiotta , traditrice ,th' 
firambotto che ri ha fatto i ' 

\iJSolf.VhapoJìo incarto. 

\i.Fal. Fetmarradi chi? * . ' t 

M‘Solf. Del fw> /arto. F uadap pure a riporre, 

Farci poeta, che fireggia e da bere ^ é* .\n ' 
il fieno a lo afino pegafeo^per la qual (0 * . : ' p > 

fa guadagnale regalie dobhlamet v»,.l 

ìd.SolflmprcuifoF ho fatto. 

}4.Fai 0 che uena di paxxfi» 

}/l. Solf. io firn io. 

M.Biaf.V(iiidfaiehenerealpoJpbUe. 


- A T T O- 

^.Scl.Owt dellé^ (ignor/t ^ facete do ch^h^ 

•vo dire? 

M. Tale. Signor n\. ,. 

M.Sol. Come io mando fer ihineoeCtM, § per U 
marzapani ve ne vo dar due^ 

M.Biafc. Non ti difi'io ch’egli ^ liberale eome 
in Ce/ayot e eome Alejf andrò ì 4»- 

— àiarno a confukar dell' andar di mejjkré 

allafìgnora. / 

^j,Solf. Spacciamoti toffo . O Titilla , Titti* 
la , fatti alla feneftra .. 

SCENA XVI. 

% 

Titella alla fìneftra , M.?o1fa di fuo^ 
ra , e M. Amantio . 

1 ** 

Tiiella ne comandate . V' 

M.Sol. Nulla. Si pure j o Tt/ells . 

Titell. Eccomi , (he comandate'^ 

M.Sel. M"e /cordalo . 

M. Am. Entrate Signor Taleone ? 

Jole. Entri pm voHra ftgnotia maepto Anf , 
àrea, 

ìA.Am. Furia figlia volhs , 
jaU.TurlavoRra^ 

M.SU. Voglio entrare prima io , bora entrata* 
mi dietro. 


S E C O U D^O. 

/9 ar 

s e E N A XV IE 

Biàfciolà lòle^ 

t 

' Vttihitoli ehe Ji danno àa quelli 
JL da Norcia, e da Tedi a i loro am»- 
hafciaiori,hà dati il ftto padrone al Bia^ 
fciola , tmol far ricco darmi gradi, vuoi 
eh’ io lo eonJigU , thè io Ugoumà, e ch’io 
gli comandi : Hor andate mmaChtrto 
•voi che non fapete far fenm beile riao» 
tentie convn piatto in mano , oueroeou 
n/n bicchiere ben lauato, e parlando fa la 
ponte de Roccoli intertenendoi fagnori tuÈ 
fo difmuficando , ffa componendo in lato» 
de Uro credete ficeahd in grafia defi • 

^ Voi non la intendete » Il porgli in mano 
delle buone ropbo importa il tutto , coma 
le hutae donne danno noi becco a i.padra 
ni , ti portano in groppa per la Città , ti 
wxxeggiam yfàpfrexxaieo e ti donano % 
ecco ma berretta cm la medaglia, a 
iptmtaUd'auru fitifti, la quale ho da 
portare per amor fao, Jdabifogna che 
io vada a condurgli Honefta,e fe la trufa 
fa fi /copre leuamini. leso tutti i chiafa 
fi d'Italia ’ e fuor d'itaUa , (5* il Jpione \ 

delgranT/oro non mi ritroueria . Md v 
mi par cofi ejfèrjardi di non irouar da 
qiulihm eofai , perche a piu facendo f , 

che il mercato * S C t* 




r o::t 

.• SCENA xvm. ' ì. I 

\ 

Mt A mandò, Falco ne, 

» 

Oo fi puik far meglio che uefiir TU ; > j 

■±\ fella dei fiéo drappi y {fluido io I 

hal/ito Bergamafco. - . ^ 

F/i/r* Co»7# fi pone a federe in fi» la porta del/e, z i 

\ Signora io mutali t panni fingendo di ere •' 

der che egli fia f ac cìnne. domanderò fe 
téuol portare un morto a Campo* tu com’‘ \ 

p/rrfa in quefto lo conforterai a portarlOiO : . 

T iteli a dimofirerà di non lo conofiefe^ 

EeniJfimOt 

f ale. intanto io diro come elfo un bando peip, 

conto d'un mejfer Solfa cercato dal Bari * . 
gollo , fapur uenòr fuor gli amici , 

me che mi amo inanttà lafiia fatt l'Orto, 

i mnXo, - - 

; SCENA xyiin. - 

M* A mandò. Falcone con lercftt. 
del padrone. M. Solfa con ^ 

: ^uellledWn Facchino, 

JA.Ar^r Bnitefuofayahyohyah^ ^ 

tale, r Sto io bene con uelluti' - .y -'.u t 

M.Solf. Chipaioiomaeftroì V ; . . r * 

M>Am*Ahi ah) chy oh, nop ui eonofeoriad^ i 

^ f\ à . . 


j 


r ^ ila 

^ earts da nttuifurt . /« 

9 fi ufdete mMn9f4^9,fh( p^ (hi '' • i 

uedendo pftfona Mraf^ in ialfa g f»(e 9 , ..^ 

fatti Hofiri pffJt^A , . ... 

M.SoIfMipartniB9anni^ifaj/f ^\ , , 

M,jlm. Hor ua ftguilo di pi^tì pi$no Titgpat$^ ^ 

^qkel*n.ananol<imcwira l^ppaffd f* ' 
fiar.ti chi fimigliand» tu mejf^ 
mefftr Solfa m facchino non et Mft 

idSolf Venitemi apprefo, accio che fire^pth 
ptttolo non mi sbudellaffe aj>c^ , otm$ 

uedetela, io ho pauraxh Iberno. ^ . ' 

$d.jim,Non duini o9i , tuadatepur la .. O chi ' 
fonili impicc aio y e quejfo falcone» aige^. 
fti, al paffeggiariy^ al portar de la C;^p^ • . 

parodila Jfadapattimlailia ferri al 
pattfrali, 

SCÌNA XX, 

r,^-. f;., ', yf^ 

iy poppino tranefiito. M>Maco, 

' » M*. Andrea, Grillo. ^ 

V. V 

fole, \t Vii tu perfori tmnaotió ineafadi 
V un medicei 
hl.Solf.Si che io ut fonò flato, 

tale. Come il pan ual poco Mot manigoldi non 
miete durar faticò. ^ . 

M»Solfìfìo chi non HO durar fatica fi non con 
s. ^ Itk 

jt' 




là f affa de ìd Signóra , '* 

M.Ath. Serui tjueflo genfU’huotwfacdùna • ‘ 

M.Sol Voi non mi rtcenofiefe rtfOéfho ? 

M.AmtCàncaf’timangi ,thè feìtuì 

M*Sol, O mi fon perduto , w mi firn fi ambiai 
te in ^m^i panni i galeone non fmòio iì 
éio padrone } 

Tiud. Al corpo che mn tiiègo dé taljche li chic» . 
io mattar • 

tale, tafiiaie ire qnèfio Afino che gliene farY 
portare s*ei erepaffe , egl’^ ito vn bando , 
che chi fapeffe , o teneffe vn M. Solfa Pi- 
fimo , venuto a TSl apoti finxji il bolettina 
per ifpione ^ lo debbarapprefeniare alla 
àorie fiottopena del pelame %efi Himm 
che lo voglia cafirare • 

TUeU,,bhirne , >. 

2d,Atd\'Nonhabbiaie patera y che mettetemi 
i nofirì drapi à quefiofacchinoy e credette 
dofi il BarigellOy ch'egli fia meffer Solfa ; 
lo piglierà yO ca^htr a in voflrofiambio, 

M.S 0 I. Io fon facchino y^ io fon faechmo, enea 
M . Solfa, aiuto, mito. 

tale. Piglia y para , à la fpia , al mariuoìo , 
ffhy^ah. Corregli dietro Fatconey che non 
tópftafiò mate , onero che qualche bart^ 
chiore non feffe fuo parente y e te ne por- 
laffe poi odio , Me*‘l par vedere come in' 
rriezzjo banchi , con vn monte dibatopi 
intofnot gongolando di ctftad baia,. , ’ ^ 

' ' ' ^ ^ ‘ ^ i ' . ' 'fx ; ^ 

ATTQ * 



m 




A.TTO TERZO 

« • 


nón Ji crepe » , ni ter hinfimo nm fifce-\ 
mte , n»i^ fi vuol pero lodare fi Biafeio- 
in , come fijfe l» fplendore, d‘egni v/ff» 
lu, '' ' 

tee, lo lodo lo fplendor deUamia falttìe , i| 
non vn folUeito fattore del mio letto , ne 
^ vn diligente forbitor de i miei drappi, 
vn matfro ài gentil creanza, ni vn che 
tni rapporta le querele » che centra di me 
fa la mia famiglia , ni vno che tutti di 
mi rompa la fella con mufiche, e con poe 
fie efortandomi , e sforzandomi a do-’ 
nare a queflo, à quello, intendimi luì 
Bfidolf ^l^nto a me ho /èmpi e fatto vffìtio 
di buon feruider»,. ed aneo amatore del 
voflro honore , ^ ho più caro d'efìsr 


\ 


SCENA PRIMA. 


FileccOf e Rodolfo * 



He mi fi , fi feherxjtnde 
il Biafciola /parli di me 
eoi Tortolo ì 


Se ben per lode d'vn late 


ftouerhiato per fimili cagioni , che d ef- 
fet laadato per hauerui polle innanxÀ 


lofa 


j 


ì : ATTO 

^ degna dèt gradò uàjifd ^édetVnjd. 

^ Ma uftio commtme di tùi/i mi altri di 
, non uoUre intender f neHaerp , ne cofa 

V ‘ Ottona, i • ; 

'tilee.'T aci, taci dieo. , 

Rodoli io fin huoinófchìittò , pero parto a la li* 

beta. 

'Silec, yiendenirir,^ ae^aefati,'^ 
r .• > S C fi N A Tic / A 

i % 

. • V • . X . , 

' * « • * 

BiafcioU. Honeft%' 

Bta/:r2Tafa. 

- Jr Credi tu che ^uejtafia laprima t 
Biaf, Noin io.' 

Hon. Dunque lafciane il pendere a rne. 

Biaf. Eccoti la il padrone, mài con chemjS. 
'' ^areigrio riguarda tl Cielo con le mani in» 
éreckchiare, fi mòrde il dito, e fi grata il co» 

V u par pfopr’ta un che befiemmia col 

y ^ cuori'. ' ■ ' • • ; 

iSegnid'irmameratOi 

Biaf 0/he belfiaccie fon quefii latini di cu$^ 
'tei'che fimpre mormorano de le princi» 
pejfe. Io rnlpenfe che fia una beftia fati» 
^ ca t ottenere ma gentildonna , e qufi& 
ehi' fi uèfttanò d lUeuer fatto, e dhauer 
détto Con la Signora tale , e con ìatSigno» 
ra eàtàie fi trajhdlano in ultimo com 
juAcheXutnéritecà. 
i ' Hon» 




i »d 

^Cerìa^enteì fàtie^ ^ mn ef>enm yTrté 
*»àlte d'M ptU, che nm piateU lore, mse 
fi Ttfieii per paura , chi per utrgàrna^ 
chi per effer guardata, e chi per dapèeag- 
gène . E non ha mai Vamùr loro fenirt 
gualche famiglià,ò gualche fatto? di cs 
fd, filò per la cammbd'tà. 
tfi Et i pedanti aneho<a tté'uanno leccando 
queich'nna ; che non ^li hafi andò figli 
fratelU, efantefrhe fpejfo fpéjfo la cm-* 
cane a i mariti delle padrone Ioào% \ x 
OH» Ah\ ah, il Signor ci ha 

S C lì N A IH. 

“ ; ■ / ^ , ■ - .'C 

Filecco. ^ialciolaj Honelfa* 

Vilec T\ En uènga cfuefla coppia, 

Btaf. JD ^»f^a Signor miotù tmol porre ià 

• • Culo in pugno. 

f ilec, V oi fete la nutrice del mio Bene. 

HoneJ. lo fon Mfiraferuiirice, e balia di tofei, 

^ ' deliaci fòle tùia, anima, cuore. jfie 

fan\a. Benché Vamor che io le porto, mi 
frr agire a e afa calda. 

Tdec. Perche madre mia ? 
rKw. Percheihahore e il thè fòro dei mondo, p/t^ 
re io là mglio uiua la mia padrona, e fi. 
f >, che come piace alla fida 

* • 'buòrìnftrt'una (uoglio dir cos)) mi man* 

dà dia Uffteria mfird , # ptega quel! 

^ che 


t ' ^ Jl A ' 

" . ^ehtJtdeimefeream4i*daUf,mÀc^r^ 

non's'wMrnQitiìt^bt d*vntofi gentil Jt~^ 
fftpte} ", 

ifiUeAnginocchmi vi veglio éycoltare, 

Honef- B tr^o fignore . 

tiUc. t^cio il debito tmo, . . > 

Sisfc.LeMUetd fufo, che fono hogg^mattnf afte 

dio éo ogrivno quehe volhe ìi^folitmi^ \ 


ftCi 


"fiUc, Dite tu madre horiùf onda, ^ 

Honef, Ho gran vergogna à parlare à vnjo 
grò» maefiro con qttelfa mia gemellaci _ 

'tdeel ^IneHa edlana ve la rintm . 
jgiafe. Non fho io detto , che fa quel conte di 
donar cento feudi che faria qualche juo 
ho di ruhbame miUtt feanarobbt vn «- 
onice per herfi il /angue . 
flou. La juaceraildimollra • 

Biafc, Ci dona Pomo le forno dello vefH* Ofa - 
gajfeci egli il noìhe /alari » . 
'jim.ToU,chtfiincft. , 

~Siafc,EfempreCarnoualen$lfmTmell9, Ca 
tnuotamo di farne . 
nm. Cefi fi dice per tutto, 

Biafc. Tutti gu fiamo compagni , ionio hamfi 
■ fe egli fiato , quanto fa mai vn buon vh 
fiàniuno, 

officio di gran maefiro, 

£iajc. Sine al gran Turco parlerebbe periltnb 
nimo della fua famiglia» HÙvedefi 


rc£^R 0. 

la eapeXpt alla gola nm dtrAhvkd^0^ ^*^^y 




rola. 

Bon, Non meV giurare » • 

Bufò. Ci pòrta amo^ da padri : anl^j et vuol 
raaì di morte . ' 

Hm.Tdl credo • V- ' • 
Tileeldl^iafciola sàia mia naf ur à . ' 

BUfc, £rperò vHodo io ^ e penfate madonna , 
Honefìa che la vohta figUó{^ a ha prò- ‘ 

' euraio molti recipe a guallarf di lai t § 

rton crediate che fi degnajje amare altra 
che lei che me^M Napoli li' corre dietro • 

Ron. - £ non vuol confentire ì 
Btafc. Madre nò, 

Bilec, ^mSlo non dir ta, che ne ringr afidi he* ^ 

vigno Cielo, che la Urna mi ami , 

BUfc. Stale in fu'l grande . 

Tilec, -Ditemi cara madonna , con che faccia 
ragiona ella di me . 

Bon. Con vna faccia imperiale # 

Vilee, Con che aiti. 

Hon, Con atti che mouerehhono vn Romito* 
tilec. Che promejfe mi fa ella ^ 

Hon, Magnifiche ^ e larghe, 

, Vilee, Magnifiche, e larghe, ' ‘ — 

Vilee . Credete che finga . * . 

Hon, Fingere ah 
Filéc. Ama ella altri, 

Hon, Altri ah , la paté tante pene per voi, che 
sella ne efee, snella ne efee, 

Vilee, Per me ella non ìiarà mai in pene • 

ÌJ> Sciocco, D Hon. 


X 


.1 
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, . ‘-c' T * 

"BiUe^ Che fa ella bora : ^ ^ 

Biafc. Pifcia . / 

fio». Maledica tlgi(irn0i che pmìo.milU anni 
a ir fe via. • * . , 

tiUc. Chele imperia il di Ungo , ; 

^iafc% Le importa che vuole ifìa nòiio ironatjt 
con voi^per vfcire d\afanni, o morin. 
rtlec. ^ vero ciò che dice il Biafciòla f - 
fio». Cofi è, -ella vuole morire , a cafo thè *mv 
' fignoria le neghi tal grafia. Venite 
dentro , eh* io vi chiarirò tn tutto , e per 
ijdto 5 ajpetta Biafciòla quinci ^he hora 
fiamo k te . 

Tilec. Non faro . Enirafe v<d madre mia . 
Jion. Ahi J^nor mio, non mi vilaneggiate idi 
farmi honore . Entri vofha Jìgnoria. " 
Siafe. Cdteni aie il fignore madonna vecchia.. 
Mon. Ciò che ti piace. 

SCENA 1 Vr • 

« • ■ 
Solfa veftit;o Ha Facchino, 
e Biafciòla. 


Solf He mi configliate ch'io faccia f 
Biaf\^ Che ti vadi a impiccare facchin 
poltrone , 

Solf. lo ricolgo il fiato. 

Biaf. hVincrefee chetunoncreppf . . * 

Solf . // Barigello mi cerca à torto . 

Siafe. 

^ • 


/ 




T CE "ì R cZ KO. 3 S 
Elafe . Che etera d'ejfer cercato à torio deU Me* 

ianon chedal'Barì^Uo : 0 ^ JZ 1 * 

$olf. Conofute voi il pgnor "kapolano ? *» H. 

Biafc, §lMlRapoiano> 

Sdf. §ImUó fignm cfumimandòlelampre* 
de ivoiaonmi eonofeeffe • ' ’l 

Biafc» Sete voi me^er iolja - ■ j O ì i ; .v '. v - 
Solf. Madotma it , •voìjt dir aejfertì r :^V 
Biafc* che vuoh/Ht^Hefia fcappar cefi hejHdl^ 

mente} ' ^ -v .‘“''tvV-i. 

Solf* Mdifiro Anantio mi mmaaa aSo puf-* 
tane traneflito . - ' 

Biafe, Mena^ e rimena tutti i eeruelU fon tC v- 
na hue eia come U feri* ^ : 

\ ) r:' 

V? S C E N-A - 

-.V. \ ^ ; ■ !‘>fe 

i. FEccco, Biafciola-, M. Solfa 
f Honcftaj 


Eilec. He di tu Biafciola } 

Biafc\^ Dico che ^ueffo è il nofiro mejfer Pi 
fono , efiedeUe mani di quello fciof^>^^ 
perato di maefre Amantk come vedete, 

. Eilec. Al corpo eh* io norudico che nel pagherò, 

M.S 0 I. Non li fie male , ' chs*l Sarigetlo è vn 
traditore , 

Pilec, Biafciola fa compagnia à mia madre , 
Venite meco m^er Solfa , 

M^ol. Signor Rapolano, mi raccomando alia 
fignoria vojlra , 

Da se E- W 


. , ' s.' ^ 

A M 


'.U 
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Biafciola , e Hòneftà« 

^ - 

'IStafe, iS E» • 

Hon, D O egl’} il gran vmfàtm ì : \i 

Jfiafc. Ah, ahioh , ri ' . , \ r • 

lHon.JS^^M di chei^in^ : 

iBiafc, Km io , ■^\ \.-\ 

^on.^'Ch'e^ti che mtmfercfuèflaTatà^fi^cre* 
da che ella che non l'hà maivi^oy^et 
•viìa dtdire , metài» per lui , ." ■ i »:;tl 

^iaf, Tunonli dcmerelH fiupir di queflo ,per-> " 

che vn cotal Signore già cameriere di 
diece cdni, ^hofàJbriàco di'HanÌA gran 

dei^z.a, lien per fermo, che tutto il Mon~ 

' do^lfi\àdorpy e Je fi potéjfe, vedere, I egli 
vuol male à feSeJfo , per hauer peffo 
amore à Lima , parendogli ch'ella fia 
ehligata à corrergli dietro , • cerne liltia* -T 
‘mo ad intender . / . . 

tlon. VoUeretto barbapanni l Mora per dirti 
fo voglio hoggimai darmi à l'amma,ch^ 
in ^eito io pojfo dir , mondo io ti UJcio „ 
tante v»gliu(ze mi ci fon cattate 5 Ni ' 4 
Loren\ina , n'è Bsatricia , ne Angelet- 
ia da Salerno,ne Beatrice, ni Madrem~ * *t ' 
tn a non vuole, ne quella grande Imperia 
ermo atte à fchaìl^rmi al mh tempo .i ; 
fefoggie , le mafchereje beile cofe,l'a^. 

- : V V a enalzar 

\ 
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' rnAXXAf di ihvrii'd cttìtìdcmi cauÀUi ^>WvÌ 
f \ibeUini co'l capo d'oro, i papagaìli , U 
fcimU,e le decime delle Camérìfre, c del H 
leVaniefche erano vna ciancia. al fait9 
. mio^i < Siffmikya Gémalieri a corfa, 
ah, Etpn tner.cfltéjii.xucheri,ci liccio J9 
^ alle iajft , onde i» £afa mia per •«» 
tempo ogni cofa fi condiua cdlzacchefo, 
vennemjpoivnà n?alatiia,che non fifip — 
pemai come hauejfe nome Jamoi lama 
dicammopermalfranciofOteÀùienta» ^ 
Ut peccìf^a perle tfinitmédhmè,i comin.: 

■ ffaf À tenere Caftm^Jdcemdo, Vendendo 
pfima.aHfHi^ .•vefii'.r • tùtieUcofédè&a 
giÒuentù,doppo queliti miredt^aiaftdf 
camifcielauorate 5 E poi mi firn datà^^y^ 
■fonfigUar legioteane l aeùoche rum 
gitano che la uècchiexxa rimpretàtrf athf^ 
eterne j^jm^ifiièdiim'a che uoleuaiodirt, 
&afc. Tu vuoi dftAii che io fini fiatò gdr3^ 
diho^ . QiùdeOt JeM^gabelta , MÙlaé 
fiere ^ compagne ddBargeBo , siiGaleM 
per fir^a , e per amore , magnanOyCùf 
vero,rù^ahoi,ceyetano^fdrfanie{faem0 
glio di Scolari ifiruidor di Cortigiani , e 
fin Greco ^ la mia parte della coBana; e 
ref a^ il parlar tua.a propofito . « 

Hon» il mio hBiJftmo dtfiorfi e Sfato fin’^a^ 
malitia, e.voleua dire cheha purqaaU^ 
che anno fuH nafo , e non feci mai 
pefa fimik^quefta,^ ' / * •'.VI 

' P ^ Biafi, 


- ^ ^ ST 7T i 

J imfiitu obUgataiianio piu uuu-. 

to fttrfit forfè V’ulùmu . 

JlQn< Cerche Vvltima^ ti faro io per AueMmee 
^vcctfal , 

I ~ ^iufcCA punto 5 dico V^tima porche le d^ne 

de Crùniche., thè ina hai tu dafaiefiUril 
:fniopadrone t v' , j*i i\ ■ t* * . 

Kon,< Mi mancano le vie i^ 'henm^bai tu per 
femplice , ^ 

^iafi, Dimmene vna, ' ^ 

' Ii<>n,lamogliediMario7ornaioìvnalae^ 

à* "^ndamtaiutta, ordini 
théUdvedgaineafdn^ elamefco 
wttfno^co r.\ , 

Slafe.TuL-iat^ . '. , .- ' 

So». Ma quante: gmtildomi eredi in che H 
Jleno.che pMono bontà delle rohbe rica~ 

^ t»mebeUeHo\ chefinlrifiiffimefpefe 

i^daìdoueììa (nto^ del fornaio che’ 
iojiice)lecar»ifibiamhe\figiouanei 
e.finettèt cbè vtia fmna ne faria borrii 
tuie. ... 

Biafc. foniamo che la Nouella fia brutta , e 
che no» vàglia niente , ella parrà vna 
Dea al figgere , perche molti fuoi pini 
, harmo manco g^o d‘vn morto j e heuo^ 

no i più pejfimi vini , - e mangiano ipiù •• 
ribaldi cibi che Jiirouino \ per ottimi , e 
pretiofi. 

Hon. Non eifiamo iniefi , ecco la nofira caRm 

-m>n 

HcfdRHoi 


pula fitoma al SiptiÌM , 9- portami là tl» 
foUilione^ € r bora del fuo venire t e la eoi . 
Jana partiremo a ieU*apo,fiM^ hot an^ 
MdiqUÀ. n} 

> 0. • ’-L/U' 

5 C « N A : VII. 

r '' '. • . • ‘ ■ 

Rodolfo Aurelio* 

lUfdoL V fif entrato' in vnpan femeticec 

H " dà vrChora in qua^ duendi à far-- 
eàre chdl frutto della Jperanta dei Cor 
iqfidm fi matura in vnpmto 'nm àjpti^ 
tato . ' "■ i '' » 

Aurei. Come può la mia JperaUiamjùuràfii 
frutti \ nonhatundèanfdrai fiorile i/A- 
' Borni dmanxÀ nello Jpeechio la barba 
bianca nù fon venute leiagrime in fu 
pecchi per la ^an compaffione , che 
ho préfadÀ tue Beffi ^ thertenho nulld 
da viuere * ohinùrfèriundlo me quanù 
gaglèoffiy quaniifami^Ut.qdanti ignoran 
ti i e quanti giotioni conofcoJo ricchi , ^ 
io' fon mendico j horfu io deliheio di an^ 
dare à morite altroue , e mi duole fino a 
V anima che ci venni giouane^e me ne an 
drò vecchio^ ci venni veftito^e me ne va^ 
do nudo » ci venni contento ^ e ne parto di- 
fieratò . 

Rodol. Chehonwe Ò'I tuo t Vuoi tugittar vìa il 
tuo tempo che con tarita fede, e con tanta 
D 4 folle- 


.OAnT^T'?.OT 

Jollectiudìne hai finito ? < o W t.\ 

Aftyel. §^eil<^,e chtrmiràfi^ge^. ' ^ ‘ ^ 

^dol^ 21 i patron fptma vi« wonanòptft'e oifci^ 
fiont , che vedrai che fhà a monte * 
Aarel. A mente ah f fi il Sebete correjfe latti 
^^^,'tpV'^<^iartdfJ>emhn^util>di 
cfidol. Ciane te che ti cacci in fantafia y Ma 
dimmi dóùe andafai tii f in che terra f 
con qual Signore} 

Aurei, 'Il mondvì'^ande ;m‘ ' ’ i ; 

^odot. Era grande già, horaì. fi piccolo che i 
vertmfi non ci fi potino ricourar dentro:^ 
E non nego ^ la vofitaGorto non fia ito 
faal termine, mà alla fineogt^vno^ti 
&(^n*fttno Ci Mite , . ' > f .L 

Amtel, SU che vitde . andar mene vogltà0 \ 
^dol, Penfa berié, e rifolueti che non fonofih . 
que tempi chegi'àfileuano ojfir da vn eà 
po d’italia all'altro,:, alThora ogni feriti 
bauea intrattenttoriip^ìiHomeni di Cor* 
* 5 ^ 'IfapoliiF^^ d Roma i Bà* 
foni y càmthoraljmo tredici à Fhren\ 
^a , à SiénàeranoiPetruBci , à Bolcgns 
iBentiuoglt , à Modena i Rangoni , che 
sfirXauan con la fua cortefia ogni belle 
Jpirito à goderfi della fua gentile'^za j e 
dotte /jueSìi. mancauano fuppliuano | la 
magnanime Signore lor cmfirti - i'. 
Aurei. O che belle venture doueuano hauerk 
quei di quel ficaio, con tanti Signori . 

Dotte rtUndr ai Iti à Eerrara ? à Mann. 


4CM , /» hlUsno ejfendo piene quelle Qm- ! ‘ 
fi Vouo . Hpf fa a modo d'va che 
Ù vuol bene , refiati à Napoli\ che fi 
noh fuffe mai altro che Vejfetgpio che la 
X2orte piglia dalla liberalità di quefio 
Vice Rè , ricetto dt t arti a moltitudine d{ 
virtunfi^c di necejjìtà fhe ritornino i buor 

yà:iempi dì prinàO^y^ \ .j\ 

Aurehjo me n* andrò, forfe.àvinegjia^ dout fo 
no già flato , arrichirò la pouertà 
'mìa conia fua liberi ade» che almeno vi 
idi non è in arbitrio di niun f atteri to , «è 
■di ninna fauorita di affa Ifih are i poueri, 
perche in yinegia la Giafìitia tién pani 
le bdancie , itti la paura della dt/gìafia 
altrui , non ti sforza ad adorare vno che 
hieri era vn pidocchio/o, e chi dubita deh * 
/ùo merito y guardi in che maniera Iddio 
la ejfalta. E la commodità di qticlìe gon 
dote è vna melodia del* aggio . Che ca-^ ' \ 
etalcare , il canale are è vn f ufi a cal- 
za , vn difpera famigli , vn rompi 
' perfona . , • ^ , 

SifidoL. T ù dici bene't altra età le vite ci for 

no piti ficure , e più lunghe che net? fono 
alt rene , mà rincrefee il pajfate il tempo 
•à (hi ci fià , . 

Ameh, Parche ? 

Rffdol. Per non ci effere la cctmrfatìene di vir 
fùofi. 

^éL iià le fai male . .7 vhtuofi fono rierh^, 

X> i iU 


t - 


• « 


V 


■^A r 5T C) 

^la, ^tiltxxA delle perfine } a VinegU 
y. non e tonfa villamOy e mnidioi ’Efi non 

fujfè , che ti trotennerèi vn giorno intiero 
tei mio ragionare , ti farei conofier mil^ 
Unobil* ingegni y chetUufhemoilnoHro 
ficaio y e che fin /pecchi di bontà, di let^ 
ierty e di coftami » , > 

jLodol, loti credo y e per crederli c'iò che tu dici 
voglio tu creda urne quel cheto ti dirò» • '■ - 
Aurei. Bordi su , < * . 4 , 

Rodai, Dico /Atandodi pàloin fiafea yCheH 
tuo non hatfer nulla i è proceduto dal pO" 
CO rifpettOy che fimpretù hauefli alla cor 
•U . Il dar menda à ciò ch'eUa pen/a\ 
f^ à cpuel ch’iella adopra ti nuoce fimpre, 

^ e fempre noeefa i' , ' ; 

Aurei. Voglio innan^ che minoecta il dire il 
'vero , che non va 'Che mi giom il dir bn* 

{RodoL ^ìjteflo dire il vero , ^ quello che di/pioé, 
ce y e non hanno altro flocco ne gli lecchi 
gli huomini , che il dire il vere . E bifi^ 
gna dir che il male ^he fanno fia bene , 
& e tanfo , perciò loro e dannofi il biafi- 
tnargli , quanto i /curo , il lau- 

dargli. Vogliano che loro fia lecito dt fa 
re ogni cofa, ^ che non fia lecito di dire 
ogni cofa y à Dio Uà di correggere le 
' fceleraggini loro , e non ànoi.' E recati 
vn poco la mente al petto y e parliamo fin 
lapajfme 5 parti hauer fatto bene a por 
' . bocca 
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pacca nejk padrone come in hai poRo ? * 
jifiTel, che ha io dettOjdUtà ì 

Rcdol, N hai jd//o hiRotia , 
tr aditòre , per, isfaccia/i 
■E/ è diuentito fakola 
delle tuenomlìt^ 

Aurei. T^e fuof mariti piare ^ a 

KodaL yà pwAietra, mà farcbhepnancOmH 
Le de asciar, che fai di Imi^ perche' fèmpre 
\ i * nftjuinofu hiafmato ,'r ftmpre ne farà 

biafmato. Th féi poi entrato in ftil tem^ 
parale , e da l* anguille i dalie lachime , 
daWopenioni , da i prÌHÌlcggi , e par che 
- talhakhia fatto con piedi , in modo ne 
parli che ti dotéteìU ver r ornar a dtr lé ce 
chiudici. ’ . ' 

Aurei. Perche h\w .« vergognarmi di dire quel 
lo che effo non fi vergogna di fare -f 
Bjodol . Perche egli è, quello che fignore, 
Am^cL S * egli e fignere , e gVhuommi foKohuo- 
mini , ^ffo ha piacer del veder morire 
di fame chi gli ferue, e tanto gode, audio 
•unvirtuofo paté. Et per più /corno bora 
ajfalia quefto ragaTczo, horquel roffano^ 

. et hor quel beccaccio'^ ^ io trionfo a can 
iar le fue poltronane . Et aW bora lace- 
ro^ quando mi traUeri come debbe^ mà 
ttoniaceròmoi • 

Jtedel. Perche* 

ìdurel. Perche prima ved^ tonare la Terra , 

(he fi trotii taU^ ^ per aprirti l'animo 

X> 4 miOt 
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mio, ferchè^ejjtndo amxxo tarili ^ iànii 
anni à feruire che non fojfo ilar feii\a j' 
io mirtM^Èggjrdaré ridia Corte della Co 
tona (9 ÌM’ Che fe to nmhauejfe 
mai il vedere tanti Signori , 

e tanti Capitani , e tanti ve^tuofi, viuero 
lieto perche quella pmp'a , quella alle^ 
'grinza) e quell a lihhtà confila ogn 'huo- 
wùdifjalfxa mi feria ^ la manine o» 

nia, ela^f^ùitùÀlqtiefi'hMmo iri-t 
fendo che la piaeeuole lenta del Prenda, 
pe è tanta e tale, che tira ogn’vno ad ado 
rado t cerne la maligna rmtidezxa di 
molti altri jìgnori , ifitz^a ciafemo a 
'Odiargli . 

Kodol. Non fi può negar che non fia più che tu 
'non conti. E non eie fi non vn RÌ di Spa 
gna al mcdo',et ^ vna r^radtjftma gratta 
la faa, poiché fùto à chi no'l vtdde mai 
lo chiamado ce'elrad’oJfer:ia,e l’adora^ 
Jliirel. E però' voltilo fmorbarmi di q»i per an^ 
d trlo à feruire ; e pe che tu fappia , io 
t?go carte de miei amici , li quali mi af- 
fi curano di ricapito con Sua Madia, cho 
fi non fujfe quejlo ne andana in CoHan- 
iinopoli a feruire il Sigr-or Bailo di Vene» 
ita , nel quale s*e ^ ac coll a tutta la cor- 
' te fia fuggita da i plebei Signori , che non 
hanno di grande altro che'l nome • 

Rodo}. Taci, il padron vìen fuor a. Andiamo 
dette tu fai, e la ii ri fionderò . 

S CE« 
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SCENA vni. 

t • 

, V ■' 

Filecco •,Bià(ciolte 


*Mo vifio etUràr per Tvfcio del pm a 

X d'mot che dica madonna Aluigia^ 
"Biafc^ £ ftupìta della hmna creanza •voftra , 
della patta e della liberalità , e vi vuoi 
porre in bratciovn'alira . Balia la vom ' 
Sra ppioriammhà fatto cortefiaapnm. ^ 

fonamgrat^\ " ; 

Tilee, ìion e nulla à do chele faro . 

Biafc* Alle fette horCy c5* ’t/n quarto farà in ea '■ 

fi fu a l'amica, Mà auertite che eli a 
hà tanta vergognUt che hà chiefto di ps 
iia di trauagliarfi con voUra Jìgnoria M 
r ofàuro , mà non vi curato che toHo zor- 
rà a lume, 

filec. Certo ella fìsdepad'ejfor villa da me^ 
indegno di vederla , 

Biaf, Non } ver niènte. Le dotte dalla prima fi 
vergognano y e poi pofta da canto la lìmi* 
da vergogna , loro verrebbono in fu la 
pia^^ a (auarfi le lor voghe, 
yìlcc. Credi tu ch'ella lo faccia per tetmdtH^ejt^ 

Biafc. E certo , b^la che penfate voi ? 

Vtlec. Che dolce cofa V amare » ejfer amatoi 

Biaf. Dolce cofa e la tauema dijfe il Cappa. 

Eilec. Dolce farà liuia, 

Bifc , tonfata afe ,io per fnt fu eh più liima 
. , dlvre X 
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IBiUc, Se itigtijìajft V amhrofie che fHUan§ l*a- 
morofe bocche , i vini li parrebbeno nmee 
ri a compdYaticne . 

'Bifc. ‘fole vojiro conto che io fon vergine ». ió ’ ^ 
n’ho gufiate la parte mia , e non ci ttituo 
la melodia che chrouàte voi , '' . t A^ 

"filec. Altro, fapor e hanno le gentil madfone 
Bifc, J£ vero » per che non pojfiano come l* olir e, 
Bilec.''E pazxiaa parlare, ' 

Bfc. E pazzia a ri/poftdere. Afpettate^ qrnvi 

voglio , non folete voi dire che la do IceZr- ' ‘ ^ 
^ cìf efce dalie lingue, che fanno dir ben . ' ■ I 
male at4anxA quella della vua , quella 
de fichi» e quella della malvagia} 

■Tìke. Si quanto à vn cerio che. > 

Bifc, O come mi ammazzane queifomtiim dì . 
Eafquiao , 

alee. Io non fapea che tu lidilettajji della pee 7. 

fa, 

Bifc, Come» non fapete che feto fiudiana dhtm ' 

tana filofofoò Berrtsiaio . 

Jileè.Ah»ah,ah, 

Bifc, h quando flmea con Attionie Ldio Ro^ 
tnanofuraua il tempo per leggere lecofe 
che ccpoueua m laude de moUt fuoiami 
ci,eneJoh a mente vna frotta, O fono 
heUi» € fono fchiauo ai Barbieracgi y che "f. 

dice che non faria errore niano leggere 
egei mattina due otre infiali a fuen 


di tnmbe 


Eilec. 



\ lymai s r 


V 


T H ? # !IL 44 

fUef, O hel pajfo. - 

Bifc.Chevip/tre4i ^ 

Pion hà Mejfsr Trifin tanti partnti f j 

Bilec, BeUo " ,y-/i 

Bifc. E di quello 

J>apòi che l*AreHnfu$ il prefinity y 
T 4 t Unarfi la Uhbra dalli 
filec, Miito arguii , ... z \ .. . 

Bifc, Orna e fi Cmcioifitfc^tgalanit, v 
Idee. Ah, ah» ah, . ,\i' ^ 

Bi/c» Piaceui monna Togna, heìlm,4 hum0t, ? ' 

Fv Ugitim<yfiofo l’ Arimllmo ì 
Trilec, O buono . .. v. < 

Bifc. O Alchìtnifti fivoi fojjtrfpi -^ * ‘ 

Chi noi per mdla vovnmn^o^ér vA , . s, . ' j. 
Tilec. Fereccellentia ' ,, •. • ? ' ,-a. k?.' 

Bifc. Vo cercar d'haner quelli che fimo fiati ..r^ 
fatti a maelfro Fafquino in Roma, qne^ 7 . » j_ 

Bo anno cheti debbino efi'ere.millecofi ■ \ - 
ladre. •' 

gilec.^ ter mìa fè Bicfciola c^^ /ufeiamgOy 
Ionie huomfi . . re. ^ 7 ^. ». 

Btaf. Chinonlosa.f ■ ^ ^r*tc,v t iv ' ^ 
filec: Hfirnojn perdiamo tempo ^fufiin cafa^^ 
che vp che tu vada adejfo con Pjndijfp ^ 
fitvecchia* I \ • ■ ' ^Vi 

. i i. .' i.v.iv V.’'., 

j- -.1 

.0*.- •' I f "r-i tsji; V iv.« 
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M. Amantio, e M, Solfa.' 
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irLAm » X T'Wdefit hgxfn'he e nm hifogniù' 

V* • * HX \^e per rìmw twjìro il Sig. 
lecco ilqual vi hà rìmandàio à cajx in~ 
uifìbiìtunTi mi ^ f^t. 9 fare vna leuXtd • 
napolitanamenie • - "iVil 

M.Solf*lt Ji^or''(ji(tmh'a: Ilota ditemi pef 
qual via • fi vien al mondo maelho ? ^ 

M. Am. Ter vna buca . . / ’.V-C 

M,Solf. T^rgajnr^ifi^ p 

M.Am-^rga^cbme vn firno^-'^^ ^ . 

M.Sol. Che fi ci viene egli a farà '‘"’ i * ' 
MAihlPérvìùer'e;' 

M.Sol.Comefiviuef ^ 

M.Am. Per mangiare, e far bene 5 
Jd.SoL Io ci viuero adunque , perche mangio 
come im làp'o , '^èheko come vn cattali» j 
fi afe , giuro , haccto la mano j ma che 
fi fa comei^huomo eviut^o} 
ilf. Atfi. Si mrtòre in fu* Ih ufo come mìéoiono U 
fyghii 

.Id.Sel. Non fiamo noi lutti figltueli d*Andera^ 
e d'Anderd ? 

dd,Am, Tutti d Adamo efi* Tua , maccaron 
mio fin\a faie, fenza cafcio,e fenz.a fuoco, 
JA-SsL Io penfo che farà buono di farmi Cor^ 
tìgixfio con le fortne 3 e l'ho fognato que- 
V “ • . fian«t“ 
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ffa W(Hc ^epnmt thn dtitoTiulla • ' ' ^ 

M»Àn. Voi parlate meglio che no fà vn gra^* ' ^ 
chio y che ha. dm becche. £ perche voftra 
pfftoria intenda . Anco le bombarde Je 
campane, le torri, fifarmo con le fi* me, 
2d,Sol. Io ^fredetéa che le torri nafceffere > 
me fon nate a Siena, a Beloffia* 

M.Am, Vpierrauauingrpjfe» 
M-SolVarromiiobenet 

M.Am. BeniJfimOy •. 

M.Sol, Perche ^ 

M.Am, Perche ’ì men fatica a far vn*huom$ 
che non ^ vna Bcónbarda'y ma da ohe ha 
tt^e.prefo ft ottimo ejpediente , fpaccia* 
tnod, 

^,Sot, An^e la che mi vo porre nelle firmi 
fiòggi 0 creperb . 

SCENA X. 

HqQefbj^^Biafdola. 


Honefl, T T O più da fare , ehè^ pedo di 
X J, no^ze , chi vuole unguenti, chi 
poluore da fpregaare , chi darmi lettere , 
chi imhafciate , e chi mule , e chi que- 
fi a e chi quella cofa , il Biafciola mi 
- d^bbe cercare. Norite'ldifs'iot 
Bìafc.tfìé ventura a ir coarti qu). 

HaneJf. Io fon CAfina del commune. 

Biaf, lAfcia andari altre bagateUe yftr doga 

cha 
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che il padrone giocd ftM notte come fai • 
Honefi. Come ho detto cento parole al mio artù 
co vengo a re ^ fa cheti troni quinci, 
Biafc, Oqtànci o intorno al pala^M del mie 
padrone mi trouardi t 
Hon.»Và pttr via t che vommene ancor io, ' 
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Tirella folo . 




^iteU \ ^ ^ hifopia trottai M. Bruno il mU 
ilVA glior compagno y è più gran ha^ 
don di hlapoli yperche Maestro Amantìe 
ha fatto credere a M. Solfa , che egU ì iì „ . 
^edicofopra le firmo che fando # Gw^ ‘ 
tigiahi 5 ma eccolo per mia fì, . ' 

SCENA XII. 

Maeftro Biuao,-é’^itcIIà, 

M.Bmn He c* e t 

Ttteda. V-> CofeUde y cgt'è compar fi vr% 

Ver ellaccio Ptfano per farfi Cortigiano , 

_e M.Amantto gli fa credere che voi fete 
'di tnedico fopraff ante alle firme- , 

M.Btuo. Non dir altro chevn fuo famìgln ; 

il quale cerca padrone per efferfl córtuc- ' '' 
ciato mi ha detto poco fa ognt cofa . • ' 

Titell^hyahyah, 

'M,Bmn, 
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M‘B^un>lo vogl$é thi lo mettiamo intana 41 
'^cUe Caldaie grande che tengono Vac- 
fgua j ma li faro prima pigliare vna'pre- 
fadi pilole^ 

Titell, Ah,ah^aht tu suprejlo che mejfer Triao 
$ Maelfrò Àmaniio ci afpeitano . 
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S C E N A. -P R I,MvA.\:\i 

M.AoaatitiojM.Solfa, M.Brimo mo* 
dicoj e Ticella . 

(A. Anta. XT O* ftamo accatAo deìffeX^ 

ZflyeMeJferconanimoPifa^ 

fio fi arrifchierà di pigliar le pUole . 

M.Sel. Le mi metteno vn gran penfier mi «wf- 
tono . 

MMrm. VilolaruTarihencpeA fmt dulchra^ 
Tftel. Schermate éofàtffiyi' fruiate 
M. Sol. Perche dici tu totefio^ 

TiteL Non vdite'cbe il Medico Be^^U co- 
me vn gtoedurtO'. ^ 

M*Sol. Parla per lettera heHitt^ Attendete à 
me domine mi. 

M.Brun. Dico vohit dulciora fimt Partheno* 
peA ptlolamm. 

M.Sol. Negoifiam. 

M.Brun, A progrcjfas erisy téf^in verBis fic in- 
quii totiens quotiens aliquo Ccriigianos 
diucntare volani pilolarum accipere ne- 
eejfìtaiis efì , 

M.Sol. CoYirgianos ndl dice Petrarca . 

' M.Am>L) dice in mille luoghi, 

•T A M.SoU 
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hi, Sci, JE vefo , fi Peiràfiii lo dice in qruff Jh^ 
netto 

''lE fi deèile \w.Wa 

h4,Arh. Voi fife 'più dotto che non fh Orldifo, 
hd.Brun. Allaconclufiont, conofield fignor'ue 
voSirn le nefpMe 
hd.Sal. Mejfer ìt, . v; 

%d ,Brun, Le nefpote d* Nàpoli fino le pilole d/o 
B^fit • ' 

M:Sd, Se le pilole da Napoli 'fin le nejpole dei ^ 
Fifa y io ne piglierò millanià'^ 

TiteU Che tutta notte éà)oi/o . ’ ’ ^ . .. 

MSol. Che dici « • • . . ' v r4 

Titel, Dico che farà cefi Buon a , fevl fpax/» 
fatate ch’io vada à (piare che penfierofatt 
no le forme , del fatto voffro-, ' • 

ìd,Sol, Hot và < e fcegli le più agiate . ' ' ì 

Titel, 'Vado , ' - ^ \ , 

li. Sol. odi togli li piu Belle chO'fi fiano , " W 

Titell. Ho intefoy . . 

M.Sdlf SaiTifella, guarda che nifén fi faccia 
Cortigiano innanxà à me* 

Titel, Sara fatto, 

M.jUn. Non li fcordar della fiaderUy che fit^ 
biio VhaBBiam formato Bifogna pc farlo, 
a pagar tanto per Ubra, fecondo l’or dine ' » 
dell' Armelino . 

Titel. Non mancherà nada , '• ‘ ' - 

M.Am, Altroncn dì da fare yfenon chegiu» 
rate quando farete fatto corteggi ano, di' 
farmi care\^e , perche quólth’imo non ^ ' 

fito- 


A.V. 
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fi ìofioentr aio irf^ Corte chemtftaverjO i 
^ ogni vii jwfante come /ente il Ciam>- 
bellotio che gli rifitona d" interno , non fi 
degna più a ninno i nimico morta-\ ' ^ 

le di chi gli hà fatto piacere j perche fi \ 
vergogna di confefiare d'efier flato in mt 
fèria f fi che giurate pare é 
M.S0I* Vi toccherò fitto il monto, Mi. 

M.Am. Scherzi daputtmi giunte pur qua . . 

M. Sol. Pùjfi io morire ' A ‘ ; '1 ' 

M -Am. Giuro di donne , . ’ V - '. . r . vV 1 

M.SÒI. Mi venga il cane aro ?.. ’rV S>»\’ 

M.Am, Cofi dicono i Contadini » *<i'' «j M j 

M. Sol, Afe buona , / j ’ -.a .u .: | 

M. Aph Parole da PacSini, ' | 

M.Solé Al Corpo del mondo ,r' j 

M.AméDicieriadi /ciocchi, /> ^ 

M. Solfi Che volete voi ch'io dica ? . /«ì» l 

M.Èrun, Di, di, di ^non fai din ?' ' ’ ^ A-; . ' ' 
M.Sol.No,no , avofiromodo, ^ 

M Beun. Non perdiam tempo , che le forme fi ' 
fredderanno , # le legno a Napoli vaglio- . ] 

no vn' occhio y . ‘ 

M.SU. Se a/pettate no mandro pervna fornai ^ • 
a Pifa, 

M*Am. ah, ah, che parrò plufquam per- 

fetto . 

M.S0I. Che dite ? 

M.Brun. Che farete cortegpano pHu/quam ptt* 
fitto . 

M,SH,Qran mereì Medice 
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Tìtd. li piloUy le forme ogn *vno vi ctfptUce, 

MS(A,XilMnadoHi fitrouaì 
ìd.Brm.InCohcut. . 
ìi.Sol. Snella non è in quintaderima bxft% • 
M.Brm- ir ffrfivrd inno ch’ella ci fti . 
ìiSoL Poffodténqfee pigliare le nefiole fine ti» 
moreinfiuod, - 

M,Mrmrl>* galantaria » . .,»v \ w 

M,Am. Entrate , andate la? 

M,Sd, yadoi parò, • o , ^ : v _ 

S C E N A xiir. 

Hone/l?» e Biafciola . 

Hon* He c’è Biafciola fenica denti 
Bia/.\^ lo credette che /« fojji perdita, 

Hon* Iq for^ tutta fiacca ; io ho parlato al imo 
AuocatOy ^ ho f apulo quando viene la 
fira di mexM) Agoho . 

Sia/c, Che t’tmporta il faperlo» 

Hon, I *erche> ho d’andare in figgetta poi mi hè 
fatto fptanare vn fognò , ^ (r dinato di 
porre fu la legenda della mìa Maeftra* 

> i_ Feci la via della Piamcntejè , ella ha 
di/perfif.y non dir niente. Poi diedi vrC oc» 
Ichiata aUaQamberaccia di Beatrice , 

• ohibo y la Ila frefca , poi ho Irouaio neU 
Vhofpitaìe vn luogo per la P agnina ^et hò 
laf ciato di andar a vifitare l'Ordega 
Spagnuola ch’è rjtirata pèf dar martello 
al Come Pie core . . ^ ^ 

' Biafc. 


m»r.RrtnkfoqMlt» cianci» . >■ ' J ■ \ 

Hmefi. E fatte cU che tu eii, beiu yn beccai 
di corfo à la lepre a cauaìle a caùaUo.t^^ • 

eccomi a ie . , , 

^tafe. Hmejlanoi fiam dui, e fianco vnc , é* 

quandolumifaccUwifermgiùdtpartf»- • " 
le , al corpo , at /angue della mìa Non -» ^ 
na che mi ii vo dare in anima & *n cor^ 


ffon. Se non eivafinon parole. U vacea e ^ ^ 

/Ira . 

ISiafc. Parole, t non tantino d‘ altra cofa 
Ho^t. PaueUa sù non te vergognare , 

JSiafe. Vergognarji ah ì • ^ ' s 

Hon. Dr via . 

^ia/ Il non rhatter fatto maipiador mimo nit ; 

fa il or fofpefoyjia tutta tua la Collana. ' 
"Hon. Jol* accetto , e noni* accetto. V accetto 
cafo che io ti ferua, e cafo che non ti fer- 
ua non l'accetto . 

WafTu parli da Sibilla : Sai tu com* ella è f * ’ • 
Io vo male a Rodolfo ,(fpio farei il tutto 
cafo eh* egli uenijfc in difgratia del padre 
ne, che e buon ferie. 

71on. lo i* intendo a me ah} Stafaldo chem 
trouato il modo di rownarlo • , 

'Biaf. Come ? 
non. Adejfolo penfo. 

Biafc. Fenfalo bene, che andato Im in tnaV ho* 
ra io farei il fac totum • 

Jim. Eccoti il verfo . 

c - • 
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i^ìajc. Il cor mtQ bucckitt • 

Hm.lo tBò : • ' - , 

Biafc^ "Refpko alquanto^, ^ \ ' 

Hon, Diro che U fuo Rodolfo hà fcoperio aV» 
uellp dt ^enzjo Màx.xJcnzo '^apìVaèci-' 

~ na pMièUo Dm a corr^e'con gli roffì arto fa 
fifella t e che il piti mnVhorho di opali, 

' € credo che il tuo pàdrohe il cónofcà jter 
' quella prono che fece^quoifdo offe ta por 
' taoMadremmdiàónvHole. ‘ 

Biof. O che ingegno ò che antiuedere, 'è vn tra- 
* dimento che tu no tij prencipejfa di qudl 
che gran. Città. Ecco tl padcone , Mone- 
*fto aiutami , che anch'to non Jori muto 
tn farti buono il itio dire • 
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Filecco , Honefta, e Biafèiok. •'**' 

: • . 

Tilec. He fà la mia Dea ? 

Hon. Noti merito quello la mia bontà ^ ' ^ 

"B il. llCtel m* aiuti ‘ J. 

. Hon E flato intatto da Irijfo , ' ) * - 

Bd. Che co/o c'è >' .> .\\\ 

Hon. yà Jèrui tu và , 

Bia.Cìrcail fatto mio n'inchco il mondo, ma 
mi duòl di quefia pouerina 
Bil. Non mi tenete più Jn sii la corda 
Biof. Il voffro Rodolfo ' ' ■ ^ 

Bil» Ch'à fatto il mio Ridolfi '> 

lo Sciocco, E Biofe, 


ATTO 

^Uf, iJtenfi 

Ho». Saperi voi fignore egli e andato a din al 
fratei di Liuia, che il Biafiiola, togli 
roffUnamo la forella . 

Til, Ohimè t che odo io ì 
Bia/c, Il più erudii brauo di Settaria .ha mor» 
ti quattro decine di sbirri , e cinque o fei 
Bargelli , edieiehieri delle bafionate À 
due della guardia , porta l'arme al dijpet 
to del Fifcale . e^ .hà a combattere con 
queLBicn(e , che con le Jpedone taglia a 
' corone al pellegrine f e pur che vo^ 

ftra Jtgnoria ne vada nette . J 

TU. le feeppio non mi tenete che adejfo vado a 
ficcargli quefio pianale nel cuore, nen tm 
tenete , 

Uon. Piane, quoto, fimtdaiimte, caJligatUne, 
e non furia 

Jil. Traditore 

Biaf. ^tate quoto che fentirà,e ne vfeirà mag 
gior fcandelo 

Til. Affammo 

Hen. Non mi mentouate thmor di Liuiù vi 
fia per ricomandate 

Bit, Con cinquecento feudi per volta Pho ri^ 
colto di fango 

Biaf HÙ vna entrata da Signore 

fil. Ditemi , far acci pio ordine d'hauer tiuid 
voi tacete ì 

Biaf. Ella tace perche le feoppia l'anima di 
non vi p9ter ferme 

Bil. 


N Si,y A o. s9 

TtL TrtgAéi Biafciola cart fangiurMla A» 
trimmti i* vj9rrò 

JiijtJi, Met/etemiUJfCjÓ* 4rr^<» fignort» fht 
•vi fono fctHMHO , mk VHtntfon non 
\$ro msit pirche è melilo d’ejfere vh ufo- 
me vino che vn cauaUo morto , 

Hen^ ÌHon piangete cavo fognerò , che mi defil- 
iate mettermi nel facce ^ conten/arìa 
fignoria vefor» e favm ? fo d fi*o foa^ 

lede mi ammaxA» io vfoire difoenti, ’e 
■ mm mi piglierò più dolere delia sareBia, 
ehi almem trouaft’ie da filare che non me 
morrei di fame 

Wil. Mangiate ^aefto Diamante . , j 
Biafo ilo diauole.che fmveieHofi 
Rete Che ne faitù ? 

Biafe* Me l’hà detto il Mainelde Caualiere , # . 
Gioielliere ilquale Affate mio padrone, 

O egli i la gran pecora , 

Fi/. T 'igliatel madonna madre 
Hen. Gran merce alla fignoria vefira , venite 
fufo in cafa , afpettaci qm Uiafoiela, 

Biafo Afopette . 

% 

SCENA IV. ^ 

V 

Bialciola Sola. 

Biafo. Hi afone 'è , e eeruo ejfer fi erede ; x 
perde V amico e idenar non ha mai 
dijfe MefocUino da Siena‘,lo fho pur ve»^^ 

£ a dute 


M -Ojt t' t ó 

* duto p^He"per ifchiaccialA fer lugo » to < 
jò che iH^andrsii ce far il Jtgnore et Saler^ 
no bue Yimjìtto, quant/n Jpu{z.a ih* et me ‘ 

’ nfttift » ^ cistfctmo diceua villama , <$• 

' cgn* viro teneua per henitt^eparlaHet fèm 
pre di gttejtra come fe fojfe JìatoilSig^ , 

■ Ànton* di {ecca, e fe alcuno gli replica^ l 
' tta al primo ti eutraua adojfo con il non 
fu cofì ajtno, e con il nonfù cola fcemph 
^ il maeftro dalie ceremonie, non fa td 
le baie inforno a vna ciuettat quanto egli | 

^ fa atti col capo , quando parla o afcolia 
chi gli fauella , e vuol mal di morte a 
chi non gli caua la hèretta , § non gli da 
del Jtgnor sì del fiignor nò . E falò Spa-^ 
gnolo cerne fe il Redi Francia facejfe 
-V» gran Conto di quefti tali gaglioff poi- 
'ironia che non merita difpregnare ica- 
ni del fuo fegretario . Fico al nofiro Ser 
Ridolfo che varrebbe appoco al Dijfte\ 

‘e fe corrucciato con il fuo falcilo perche 
non gli diede deWlttufirenelle fopra/criU 
te delle lettere-^ Tu vfcirai di fgnorie fur- \ 

fante , ancora che tu Jia ricco poltrone . 

SCENA V. 

Honella 9 Biafciola. I 


Jion.f^On chi barboni luì 
£iaf\^ Con me medefmOf beri’ come vanno 
i noffri dfegni ? i 

* ' Bon* 


ARTO. sr 

Ho» • Bene iene , calci pugna pelaiUH di iat» 
ha , il diaMÌe e peggio , ?Ì4 ^ 

Blafc. Chedicena egli ì ^ ^ 

Ho». Perche qmfio a me Jignoreì che ho io fai 
lo padroni ? 

Sia/c. E‘l ftgnoY che rifpondeaa t . ...v 

Ho». TùH fai ben iradiforaccto 
Btafc, Ahf aht ah ^ 

Ho». Parti che io meritila Milana ? 



Biafc. Et il diamante anccva e fegnato ^ebù* 
nedeito . 

Ho»» Se 'gli daria da credere , che ih monda 
foffe fatto a fiale , in fine vno mn^o^ . 
ratorihambifie imprime di che egli s*tn^ 
ptfnia;. Bora il termine delvenire e cof^ 
chiufi alle fitte f e •tmquarfoi Vloglioe^ 

dar chenmheter^ dagfitariia;^<^ 
Sta fono . 

Biafc, o che caccia dianoli, ^ cheMeania de*- 
moni , MÀ di che le^e debbo ejfere I4 » 
ipaeHra , quando Udifiepola 
fonqua figrtor^K ,<i 


.U^ 

se £ N A VI*' 

Filecco , Biafciola • , . . 


Edee, Q 1 che Rodolfi novfa di queSfi ier^ /•» 
i.Omini? . 

Biafi. Di peggiori ancora, ma,mn mi diletta 
di reportare, , v-* 

• ’ ^ d * 


atto 

TìL In galera top è^deliber^tto, • ^ 

Bisfc. V elenio co fe 

TU, Come veleni e cofe t 

Biaf. Veleno egli compero , ^ eeitra , 

TU, ^Imfio è cafo di hatigello , 

Mafc. t fatane e ragazzi , e giochi , 

TU. Che li pare f 

Miafi, Tiene hofferia nel vejiro parentado , 9 
della Zia vejlra • 

TU, Testi qtteii' altra 
Biafe. E eh lo fate Ifenlare , 

TU. Tanti fertàdori tanti nemici, 

Biafc. Vi appone che feto ignorante, ingrato » 
irmidiefo , 

TU, Mente per là gota, Torreùl’aceufa d*9^ 
gni mia cefi , 

Bia/, io non /mé^ 'fi^iente , fedel fari 
deW altre cofi nen ho intàiia farle a nite 

li# . 

TU. Hers*egU ha errato pemrteloehajla, J?#> 
nefta fata il debite i ma che direte veè 
alla Jtgriera la prima giunta è 
TU. Chene direftitu} 

Biafc. Pariarei cen le mani , 

TU. Ah , ah , ah, 

Biafc, £ vn tradimento eh* eia nen vi contm 
pii alarne, . 

TU, Perche > 

Biafc. Perche a dire il vere , doae fi treaane 
Ae i par voflri , che occhi , che ciglia at-^ 
trtUiiae , che labbra , che denti , e che 
. finte, 

V . - ■ 


..Atl tTàXÌ 


ITa'II Itati tTf 


€^V ARTO. SJ ^ 
fiato, Vofira fignma ha vna gratis mi 
rabile, e non dico qutfio per sàidarm^ vi 
giuro che quando pajfate per la firads li 
Hanno per gtttarfi dalle fineHre . Mèi 
perche non fono io donna} 

Jìl. ChefarefHtù fe tu fujjt donna f 
Riafe. Mi ui tirerei adoffo , o morrei 
Rii. Ah, ah, ah. 

Riafe, Se vofira fignoria vuol e arcai cari té 
mula debh'effere in ordine 
RiL Vb far vn puoco d'efiereitio 
Riafe. Non v'afaticate , che vi rieeti» che té 
giofiravuel gl huomini gagliardi 
Rii. dunque m" hai per debile 
Riafe, Non mà vi vorrei frefeo eoa lima. » - ^ 
Rd. Andiamo fino alla Vie aria t 
Rlajè, Como fioco a vofira figfiorié* 

i 

‘ SCENA VII. •>' 

*% 

* ' , * 

Rodolfo Iblo* 

Rfidol'. T O hb pur inciampato in vn filo dì fé 
X fi pub dire fiacat 

lo il collo 3 lo fon Hato ajfalito dal miè' 
fignore co» fatti e con parole 5 nb mi ih 
imaginare perche. Certo qaalchepejjims 
lingua inuidiofa del ben mio tharÀ bifi 
tiglialoneltoreeehie. E pofiibile che i fi^ 
ftiori fieno fi facili a dar credenza ad 
ogni ciancia} Sen^a cercar verità nitém 
* Ré ' 


' 4 T T o 

fta fi leggiermente Ir af cevrino a fare, ^ 
a dire do che gli pare fen\a rifi>eUo,fen 
cagione 3 efenz.a configlio alcmo' chi 
^atura e ^tiella de' Signori , che •pita è 
quella d'vn Jèmidore , e che co fiume e ^ 

quel d'hoggi di tanti in tutte lelor coje -r 
procedono^ furiofamente i Ser ultori 1engo~ < 

tto fempre il fin loro nella volubilità d al ^ 

y e non l hàmaggior diletto che dijpe ^ 

tare herquefìo ^ ^ hor quello io morfi 
della inuidia , laquale nacque pafeende 
cortei morra morendo la corte. §lua^ 
lo a me w» bramo fio non fi andare a ri» 
pofiarmi'y fiol m*afifiigge il partirmi indi»- / *.£ 
figtafia di colm che m*hà^ fiotto quel che . ,i 
90 fieno la qual partenza t^acqtdfier^^ \ 
itome d'iifgraio , e dirà ùqficmo.cp.mf il 
àuon Rodolfo arriochi a fino modo, voUÒ 
io /palle al padrone. Ondo io Jfòn fuor di 
tnenon per l’ingiuria riceuuta a torto ^ 
che chi Jerufi 'hobligatoa fiofifrireVira ^ 

0 lo fidegno del padrone , come lo sdegno » 

, € Tira del proprio padre. Ma ficnoaficim ^ 
io di me ftejfio in penfiare lapagiene che 
fi ha mofifo inuerfiodi me j potria la paj^ 

Jione che ci paté per amore hauerlo fipin>» 
io come cieco di quella a diffogarlamer^ 
co. Certo di qui procediti tutto come ne 
Jlaro cefi afipettande doue riefice la cofiì^ 
non mancando d' ogni humiltà ficco y va». 

.gito andare fipiando iltutto^ fià quelli di 




1 
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* I* " . • 

C S G E N A Vili. 


• . • ' • J 

Hòneft'a^ eNouella moglie di Bia 



£Ìo Fornaio. 


• ^ » - .J > 



Ho;?. Sm io 

Nou, Chi, fé/s voi ^ m' 

Hsn, Honefta figliéS h i 
Uou, Affettate che hot a vengo 
Hsn. Ben irouata figlia cara • , t * 

Uort» Che miracolo e qmfto che mi vi lafciais 
vedere , 

Idem . §lue^io inuemc , e ^ttefìo Umfo mi han^ ' 'i 

n<f cefi temperata co foi maladetii fred- 4 

di che io non fon più d'ejfa , 

Km* Sempre vi lamentati^ io non faccio co 

fa pihhona 

Hm. lo fon fiacca più deW olire , fai do che 
li vo dire 

Koié. Madonna n% 

Hon» Verrai alle cimjue bore in cafa mia , 

' che ti vo porre nelle fignerie a mt{^ gd ' 
ha, e eon altro vtile che non feci l'altro 
hieri bada a me , e non ci penj/tr piu : 

Km. in capo della fine faro do che volete ^ 
che merita ogni male lo imbriacone , . 
non. E tu fauia verrai ve flit a da homo , per- 
che ^Hofii palafiem fanno di W^ViJchsf . • . V 


f fi Kiha 


r'» 


tu td ntite^eno» vmei che fidpdjft in vn 
trent'vHà come ifcmpph Angela del more 
Itote. ohimè ecco il mio marito 
Uon. Nw ti perdere' nimtt non e*ì altra fejla 
che io fappia in quella fettimana figlia 
. fe non fuori al molo • 

>1 

SCENA IX. - 

Biagio > No uelIaniatnogHe^ 

cHonefta. ^ . . 


Biag. He chiacchiare fon le vofire 
Nou, Monna Honefta qui mi dimanda» 
ua quando e la fefia fuori al molo , 
Siag^Cotefii patti cherronmi piacciono 
Hou, Buon* homo hifogria pur qualche velia 
penfar all anima , 

Biag.CheconfcienXa 

Kou, Tu credi cheogn*vna fia come feiiti^ 
che non attendi fenon a mangiare, 

Biag. Taci troia 
Hou. Anima tua manicatua 
Biag. Scio pigUovna pala • ì.». 

Kou. Hpt colera di grafia . À-., 

Biag. Sai c'to che live dir vecchia ' 

Hon. Che dite voi} 

Biag. Che feti Pene piti a parlar co quella hai ' * 

danXa fetta di merda , mi farai fare 
qualche pazMÒa » 

Boa* Io non et verte /eia mi e^iffi doro, la 

boMÀ 




Q^VAKTÒ^ $4 /f^ 

hmtk mim , t Is mis volontà t eonofciu* 

$M, Monnn honofin non lafciate di veni* 
re come vi he dette , che egli ì il dinuole 
che hà pefo per i catelli il veffre marito, 

Heu* Egli i il vino che l*nà per i capelli io ver* 
rò, ^ 

Sieeg. Domo andrai tu? 

Uoté, jiUa fefta a far bene non odi tì$f • 
Biag.Vanne /ufeincafa Jfaceiati ; j/. l 
ìdCH, lo vado che faràpoit .vv 'v. 

'.‘■SCENA X. 

f 

. .. . . T,* . - 

•» 

Biagio (blo* V 

Hi ha capre ha coma, tutti gli prò 
nerbi fon veri \ la mia moglie non 
'k dt pefo , tomi fino accorto che ella cer* "" 
ealefueconfilationi, e quella vecchia 
mi fà ponfare a fatti mei^ 'k buono che 
àHa fora finga u briaco , che mi farà 
poca fatica , $ forfè forfè mi chiarirò do* 
tee ila fella che ella dice # Tu no» odi § 
Uouella» ;av .. . -4 

iìau. Che vi piace | % ...« ■ . .... i i- . 4 , ; ' 

Slag» Vie» giù ^ 



Z 14 SCE- 


I 


.• ì NoueJIa^ e Siagio •. . y^ 


Kou. Eccomt À ' - 

Sia, Non n^afpeitttr a tenet . - * ‘V'\ . 

.Non, Non fìi mai piti . . 'v'' . ■ . . j 

Eia, Bajìa mo 

Noti, EarefH il mèglio IÌàrH^icitfa<, e lafiiaf 
andar le lanema , e le b adr acche ^ 

Eia, Non mi romper il capo 
Non, Il dianolo non volfe che tu tifojfe imbaU 
luto a vna che fhatìejli fattoT hptuf chà. 


Eia, Ta linguacciuta . i 

Nou. ila mia bontà mi nuoce 
Eia, Non mi fiar a ciuettarper lefineflre 
Nou, Tarticheio fia dipelici fradicciumèk 
cheta fei. 

Eia, Io vado, 

Nou, In quell horUy ma con queUa gratta a fa 
re veglia tu con! amiche ^ Ó» io con gli 
amici, ."‘ c.’ » • 


Nou 


c 


He vi piace ? 
Viengiù , 



tu meriti. 


\ . ! V, 






SiVArR-TO^ SS 
/S'C E A/ X JI 5 ? 2 
Bial/biob, e Filecco. 


Biag* \ J Oi haueie vna gf^ > che i /. 

V SifU, e cht Ia Luna non 
• • # * •• • 

ranodiUt, 

JFi!ec,.Chi sa} 

Biag. fido io , può far ii naturai che la Um^ 
/innamori d'vuafemina come l$i I 
Tilec. FuòeJfer coieflp.Mail fole • , 

Biag. Il Sol manco , . , - ^ i 

Tilec. Tercfu ì 

Biag* 'Percne egli òoccHpatoin afciugar la eju 
mijìa divenere lacuale hà /compifciatA 

Mercorevdle dir Marie , 

Tilec, Tu cianci , w temo che il letto ouells 

dorme che la cafa che V alberga non go^ 
no del fuo amore. 

Bittg. La wftra ò vna gelojia diabolica , fate 
•vofiro conto che la cajfay(^ il letto Jsanna 
C con riuermza parlando) la furia, cb§. 
baueie voi . 

Tilec. indiamo in cafa dunque , 

Biag. Vpjlrafgnoria hà V oriento viuo adojfa^ 
perònonvi fermate punto* 



• AC l - 
; 

vA. 

fe \ i li J 
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S G E N A Xlir. 
Titdld lòlo . 

Tiiel, A Hy ah ah, mejfir Solfa ìf ti alo nella • 
caldaia in cambio delle firme, 
ha ree euHte le budella come rece chi non 
hàHomacpda {offerire il calde . L'han-^ 
htó profumato raro , fi vefiiio laiche gli 
par ejferevn altro . Egli fatta , balla , 
canta, e dice cOfe;é con fi ladri vocabtt^ 
li, che par più lofio da Bergamo , che da 
Tifa . E Maefiro Romancio fingendo di 
Rapire d*ogni parola che gli {cappa di . 
bocca gli fa credere con giuramenti in- 
auditi, che egli e il più bel Cortiggiano , ' 
che fivedejfe mai , e mefier Solfa che hÀ 
Quella fantafiagli pareffereti più bell& 
che non dice ah , ah , ah, e vuote a tutti 
i patti romper la caldaia , accio che in ^ 
hfifa non fi faccia alcun altro Corùggta- 
ito bel come luìj e mi manda per la vitel- 
la a forrento , ^ hammi detto che fei& 
non tomo hot bora , che mi vuol dar del- - 
le ferite , affettar à al cerho . il betta . 

farà che lo vogliono far guardare 
vien fuor a in vn ffecchio concauo , che 
enoRra i volti cantra fatti , o che fpajfo , 
Je noti che mi bifegna andar al giardino 
di meffer Agoftino chi sì 3 farei a xeder 


^ » T o. f( 

la fella , ma nm foffe. O Sù^cula »M 
m' tra accerto dite. 

SCENA X I y.J 

1 ' • • 

Biafciola fòlo» 

« 

A CétncMYomgVMmm ^ 

JT\ ^ chi gli và dmniT^i di chi 

gli và dietro . lo fon pur diuent dito Cur^ 
for$t checitoleruffidmt dinaro xè al mio 
padrone il qual mi vuol far fuo maejlro 
die afa i lo Udirei prima a fatto dejfer 
nihil , che maggior domo forche n*ho eom 
■ - nefeiuto vrto a di f affati , tlqualt onda» 
ma al doftro con le torce bianche , e noi Mi- 
cetto al h/do^ heuena làni flufendi , end 
aceto muffo t emdtr,giaua carni cappato 
§ noi buono d*Antona in •vaccareccia $ 
Madoue farà quella fantafma d'Hoat 
mejla f che dianolo grida quefio Giudeo p 

S C B N A X V* 

^ c Biardola » 


Ciuda y I" trri vecchi , ferri vecchi , 

JBia/. J7 Sarà buono che io lo tratti eom$ 
trattai il fefeatore , 

Cìm. Porri vecchi, ferri vecchi , 

Bidtfi, Vieti qua giudeo f , 


€ia. 


A T ,T O 

Cìu.Ckeccmandate} * 

Biafc, Che fato e queflo , * 

Ciu. lù del canaglier Brandino, B che rafi , 
Biafc. Che' vale ì i ' 

€ité, Prouatelo , e poi parlaremo del prezzo, 
Biafc, Tu parli bene 

editi. Pofate prima la cappa , Meliete qnt il 
limaccio 5 non pofs'io mai vedere il mef . * 
fatfe non par fatto a vojhro dojfo, bella 
foggia di fato, 

Biafc, . Dit veto f 

Ciu. jaon poffa vedere il fabbaio nella ftna-^ 
goga,fe non vi fta dipinto su la perfona^ 
Biafc.- Rota al prezxo , e cafo che tu mi facci, 
piacere honeftamente io comprerò anche 
quella vejle da dottore per vn mio fra^ 
fello che tengo in fiudioy 
Giù. ^^uando tegliate quefta cappa ancora fon 
per farui vna man^a, e fappiate che fk 
del pref dente . 

Biafc. IP ante meglio 5 ma perche il miofrateh, 
lo e giallo di perfona , anxà che non ve- 
gito vedertela indoffo , e poi faretno mer- 
cato . 

Ciu. Son conteniòy accioche fendiate fecuta- 
mente i vojfri baiocchi , 

Biafc. Ti ì caduto il berettoncy mettiti bora lé 
cintola. Afe sì eh' eUae hmorenole 
Giu. E che pannp 

Biafc. Certo perche It^ mi par homo da bme lolp 
penfato vna cofa buon a per fé y . . 


^V ^ :RTO. ^Ll 

Giu. Canearo aUs 

Biafc, lo voglio che tu li fieceis chrijl tanto ^ ' 

Citi, yoihaHelevoglim di ragionare t voicrci^ 
de/e y io credo . Se volete comperare à 
vnay e fi volete ragionare ì vn*altrai 
Biafc. E vn peccato a fartti iene. Chi ti par» 
l^ dell* animai 
Giu, Canate giu tlmio [aio 
BiafcnBadaame, Voglio tu mi dichi (hi fl f. 
tuo iifauo t 

Giu. Catta/el giù dico, 

Biafc ^^Afcolta befi'ta , fi me lodirai ti trouerV 
vnahereditày ■» 

Qtu. Voi hauete il bel tempo CI .-.‘xì 

Biafc, Ti farò dar licenza di mangia» doSit. 


,.'CS 


• 2 


carne delper^Oi 
CfU. tofo po(fid*ejfa 
Bittfo. Roco i fi tu ajfagìaffé del pano vaie rtné 

gherefti cento mondi per amor fuo, oche ’ ì 
melodia ò il pane %mic intorno al fuoco v 
oolboccalfralegambe ,(^vngeepum» > 
già, e bette, ^ . 

Cìé. T^eh datemi U mio faio che ho da fatei 
Biafc. Ti farò dar licenza, che non porterai il 
fegnprejfo nel petto , 

€$m. Che importa quello} .. 

Biafc, Importa che li putti ti vogliono crocifig- 
gere per coiai figno , 

Giu. forche orocifiggere*f ^ . > 

Biafc, Perche fii quel che ejf non fona,. 

Gin, E par differett{a da noi a loro , 


.*k. 


ò 
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Ttiafc» An^ nep e*e differenza niwta portane 
dolo . E poi non hauendo /« il Jignale di 
Giudeo , efft non ti tempefieranno tutto il 
Ai con melungole con ifcorze di melloni , 
e con CHCuZze . Si che dimmelo dimme* 
h> dimmelo t te ho voluto dire tre volte . 
Otti, lo non lo iòjo non lo io»ie non lo so» E eco 
che un eli io lo so dir tre volte ^ , 

IBiuf» io mijèr Giudeo mi ho ( come homo da ho 
ne che io fono) fatto il debito mio, e fca* 
ricata la confcien{a- hór fa tu che io per 
me non te ne darei quello. Hot che voi tk 
A ogni cofa? 

Giu. Dodici ducati 

JBiafc,J^*òrOf 'odiearUmt ' ' ‘ * 

Gm, Alla Napoletana s*mtenAit , 

Btafi. y Alati vn pttocoa^ioAseioveggÌ4C§» 
mò eUa toma' Ut diarè t 
Giu, Eceomi voltalo, ' 

Biafe. Stàfaldo,leiignolè ; ^ 

Oiu. Non} niente, 

Biafi. jìjpettanontimsiouefip 

Giu: Non mi ruMuò gùarddula 

Il Biafciola (ì fiiggc còl Aio > & il 
Giudeo gli corre diecro ve- 
lico dà dottore . 
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Ciud. Al ladro al ladro , piglia il ladro, para 
al ladro *. 

« : SGE- 
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S C E N A XVI. 

BiLri^èilófShirnjBUùiohj 
e Giudeo r 

^j^di is Cùrie» Cheretrm^^tjfte^ 

^af» Siptor Capitane , dettere Ì vfii/o 
di cafa d'vna puttana » e d*vna latm^ 
na imbriaco , f^emmefi pollo à correr 
dietro io per non mi traficare con doU 
lori» mi fon dato a fuggir . Ma quando 
io gli hamo hauuto ricetto vn peKxajnoa 
guardaro n} toga , ni berretta . 

&ud, lo non fin Dottore , fin RomaneìGith 
deo , che veglio il faio ch'egli hà indojfo» 
^terigeU Ahipexxo di cane fetente» iù»fiher- 
nifei ta ffrauhà delle leggi f pigliatelo , 
legatelo» e mettetele in prigione . 

Citéd» Signor BarigeUo coteRui I vn mariole *. 
Sbirri» Taci Giudeo mafiine . 

Barig, Ne ceppi» ne ferri , nelle manette . 
Sbirri. Sarà fatto » 

Barig. E quefta fera dieci frappate di corda ^ 
Sbirri. Venticinque fi non baRanadieci» 
Biafc, Vofira fignoria lo cafiighi. Io dubito di 
non mi rtfc/tldare, e ra^edare tanto fine 
cor fi, ' 

Barigel. Ah »ah, 

Biafc. Son tutto acqua * DjAtore poltrone* 

‘ - - Barigel* 


« «. 






V. A T T O 
Bartgel, Vs vts 3 che in hai cera d’huomo da 
bene 

Biafc, Per fermr la Jlgnoriavofira. Parti che 
egli s’intenda delle cere de gl haofnhu ? 

O che Bargelli ^Baff a guadare fu la fu- 
ne vn che porti “tot coltellino i ladroni t 

ladarecome fono fiato lodato io ^ per ha-', 
uer dato del Capitano nella tefia a ^uel 
bota . Hot a à ritrouar la vecchia, e fi gli T " 

dir)) ch'il Signor m'ha donato il faio , 
al Signor dìtv che làuia me n'hà fallo 
vn pre/ente . 

SCENA XVII. 

^f.Amantio > M.Solfa , M. Bruno. ,v.*0 

M.Am,\T Bntura , che poco fennotalta ' 
V Dice il motto che tiene ferino il 
Todefeo nella fisa rotella . 

M.S0I.M hello » 0 galante Corhgfieno chrmi' u 
pare ejfere, . w,- “i 

M.Bm. In mille anni non fe ne farebbe vn*al \ 

tro, ^ 

id, 9 o(f, Vb fiare in su la riputatione voglio . 

Poichemifento fatto Cortegiano. 

M.Am. Specchiateui vn poco, e non fate le pax, ; 

zÀe (he fece Nani fi . 

M>Sol. il vifo mi fpecchierb, datel quà .^0 che 
pena io ho patito , vorrei innanxà partorì ‘ , 

re che fiare nelle firme • \ ^ .u 

* M,Am. 


'À t'T‘0. 

M.Am.Specchtatetti mai pia » ' ' • • ' ' 

M ,Sol. ohimè, ohimè ito fonguaffo, a i ladri . . 
j rendeumi il mio vtfo \ rendetemi, il mia 
capo , i miei capegli , il mio nafo , e che 
bocca, hoime che occhi , muoio, muoio, 

M.Bth, Leuaièui fufo ; che fon rigori, efumo^ 
fìà, che fanno trauider il cerebro, . 

M,Am, Specchiaietu y e vedrete cW'è fiato vti9 
accidente, 

M,Sol. Io mi Occhiò , 

' ' • 1 

S C E N A XVIIL 


M. Solfa con lo Specchio vero 


in mano. 


M.Sol. T O fon fuor a dell' altro mondo , lo 
X Specchio e tutto mio . 

M.Am. Voilra fignoria ci ha canaio vna co- 
rotta' adir che erauate guafio , 

M.Sol. lo fon racconcio, io fon viuo , io fon io, 
vogUo bora effer tutto Napoli, voglio fcor- 
licare il Luogotenente, che mi cercauano 
, dal Barjgello , con beliemmiare, v'ò por- 
tar Varme , v'ò far l amore cori tutte le 
Signore, andate via medica, puttana no- 
Ihra volita , auuiate innanzi maesirc , 
che per lo corpo , tu non mi conofei adejfo 
, ch'io fono Cortiggiano ah ì . 

M,Btu. Mi r ac commendo, alla fignoriavofiray 
a riuederci, i,v. . '• i . ^ 

M-Am. .' 


•-1 


A T ^ O 

M»Am. Aftt ahi ah» 

M.Solf. VagUatJfer hoggi Cantei 

' ehefii e fiafira Duca. Viddi la ^4M dtl 
■ la Camilla fercottla forte • 


K 


5 C fi N A XIX. 


faMtcrdiìi della Sig* Camilla 
° M. Amancio > c M.Solfa . 








A^rid Signore . 

Jiagin. Chi e quefio Signore ì 
M.Sol. Il fignor Solfa - i 

Biag. §}ual fignor Solfa ? 

U.SoL ^al malanno che ti venga; porca 

poltrona ? 

Biag. La fignora > accompagnata f - 

MSol.Cacciaielvia. 

Siag. Come via gl^ amici della miapadronat 
iijol. Via /fife nona te darò vna menata di 
ftafflate , & à lei farò vn migliaio M 

chrelhori d'acqua Jredda» ^ i 

Siag. Velie vofhemaeftroAmantio» 
M.Am.Tiralacoda: 

Biag. Mora . 

M.Sol. Che dice t 
M.Am. Che vi adora. 

M.Sol. Mora . 

Siagin* O che pd(taroni, 

MJolf Chi bmkrttatUa 
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y 'A R r^o. €• 

ld»Am. Si fff^chenonvi conofceuii ' • 'l' 

Sol f. Voglio effèreono/ciséiàt voglio 0 ì/r 

ìd.Am.EntrivofhrM/ignori/^ 
ìd,Solf. lo entro ni fnngue eh* io vi ferrtro tul* 

U in cnmern^ 

SCENA XX. 
fiia/cìoU» € Honcita • 


Sia/, 

Hon, 


T Uy ine^ toeJoCy tàc, tic , 

O gl*ì pn\M , ogl*^ di eafn » 
hiafe, Tac, tic, toc , 

Hofti^ytéoimi tÉà romper l‘v/cio , 
btnf. Apri ch'io fon il Siafeidn 
■Hon. lo credetti chetumivolfjfi ind^ijfarln 
porta, 

hiaf. Chefacetéi tu qualche incantefimo f 
Hon, Seccaua all' ombra certe radici che non 
fi pojfono dire , ^ hauea )l lamhtcco nei 
fornello per far de V acqua ente . 
biafe. Haile parlato t ' ' 

Hon. Si mà 

biafe^ Che vudLJdrè qmUotm importunare f 
Hon, Il fiio marito becco gelofo 
hiaf, fi accorto f 
Hon. Sen*'è accorto ^ e non fi n*'è accorto al 
tandem illa ver am . 

hiafe. tulio in volgare ^ che il tuoiamm, il toò 
gratin il tuo al tandem non lo inWi- 
derebbe il maefiro delle ^Zi0a», a . 

" - 1 Hon» 


-k. 
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T o‘ 

Kfongx pMrlare cofi ehinm vuote - 
tenu/0 vnà cier lai uria . Toma al ^i^th ' 
re,(^ di chevengaalle fenehore ìetvn 

'"<^artO . ' n . AL 

hi afe* Vn h ac ciò Reina deU’imperatriei 

rana delle Corone tche Napoli fenica le fa 
ria peggio' eh* vaporo fenx»a febehia, e 
lo faro venire , cito omnino infallanter , 
parti che ne fappiaofich'io? 

Hon. Che matto* 

hiafe* vàritoma alti tuoi Spillamenti in idiù 
io mi potrei imb alter nel padrone ^ che ho 
ra ì sii, bora bgiU,(^ bora dentro, ho^ 
ra fiiore* C^e^ueltrafort&od'^/jbnpreh^ ' ' 
aggira, come vn tomo , ^ ^ ’ - 

Hon: Tubai inte/b , “ ' ' • 




S C E N A xxr. 




' * ‘ Bitfciola, eFiIeccor • * , 

^iafe* GVì dejfo fatua- 
Tilec. xhchenouelle} 

hiafe. Buone, e belle ^ te fette vn ^Hérto vi ^ 

affettano , ' 

Tilec. Neringratiote(§*lei*Stàib ,vnadue 0 

ire, quattro , - 

hiafe. Ah,ah,ah ,fmnano le CampaneìU, 

a voi paiono , e l' hore *'• 

Tilec. ' Non fi a pojjibile eh* io vifta tanto- 
hiafe* No io digiuno i 

• ' • 'SS Hot, 


& V A RT O. (t 

TiUcfX^e taglie . ^ 

sufi. Pmjfate cheh •vorrei fare coUaUone . ^ 
pilec, A te fià il commandare ch'io mi^afeo 
ydi' rknembrankjB'i ^ ' 1 

Biafc» Me ne pafcerei ancU'io , fi le fitjfiro 
bnotùi da mangiare effieU% •voìlre rimem 
brande I entriamo , 
f lite. Vengo» . ' lujl 
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ATTO (TVINTO 

' S C BN V^ P BlI Mi At • 

•■ S i’'.' 

Rodolfo . 


,■*•.•'■1 


Ro4ol, T O y5» fuora (Cvn gran forfè , ^hejl^ 
J. dico perche-i0m credea che il vollo^ e 
la lingua d*ogn'vno fojfe cSformo al Cuo 
W, a Inanimo d'ogn'vno, e quefìo mio 

cnderenafcenonmmodalpotireioiltuit 
lo, che dal dlfpen/kre àrnoreùolmmte iè 
potere in tutti, e per l'ino, è per C altro ef 
fetto mi penfàutoejfere non pure amalo ; 
ma adorato, e pojfo ben dire d mia credere 
ZA,comem*hai fallito. Peruerfa ingra- 
ta, inuida natura del mondo. E ma- 

lignità, è inganno , è crudeltà , che non 
regni in te ì toFio che il Signore mi hà 
fatto il guardo torto, l'amore , la fede , il 
vifo, e Panimo di tutta la fua famiglia 
hà po/lo giù quella mafchera , che tanto 
tempo mi hà tenuta afco/a la verità . Et 
ogni vii feruo , quafi io fojfe vn velenofo 
• ferpe, mi aborrifce . Et fi come pareua , 
che fino alle mura di cafa m'inchinafi 
fero, bora pare che ancora quelle mi fùg- 

ghino • 


ATTOliV^ìT^O, €» 

‘girino i E c^Aaro che grà mi ^oMdno "eoo J 

Uiodein'Cidot mi projvndritto>]fdi^o*ol 
bittfìno nt ViUfiJJh . E ci/rfeuno fi 
Àpk ptero innm^ ni Jmdróne 'Cméa 
ferfimn, e tal volto, ogk'moftrUnonelhr 
fcml/imnto vna oéNa htiimfnitÀ -thofinoU 
appaiare nolln froTttè'di chefiìt^ 

' chiedere dtm^andanoiefinxM ùprer hdo-^ 
tu ptorlMnOyX^ ogn’vnoòhg^, otM p^ 
rote fi fforXji di moShmfi dtffto'del nào 
grado, e fi fan prattichjs e canfidte 'foffm 
di do . Alcuno temendo ch'to^ noto titoli» 
nel primo flato, fi flringe nelle fiaUt , e 
non ofimde,nìmi dife^,'Àltri che tien 
per certo quello chedefidera mi trafigge 
fenzji niun rifietto.Onde li inuidia ma- 
dre, e figliuola della corte hà comincia- 
te con mortale odiò à fargli correre 
me , e colui che piùt*apprel^ al gride 
di cui fon cadute , e afalito dal maità- 
. Urne di chiunque ^ poHo nella minor Jfie- 
ramea . Al firn dafeuno rihuatofi per 
mio cadere mi lacera , e feejfalta. Et 
m total fortuna mi affimiglio ad vH fiu- 
me co il quale garreggia igni picciol rie, 
quando gonfiati dalle pieggie abbraeda 
no gridando grande Jpatio di terra per 
farfene letto. Ma Jperoiinelìamiainno 
cenila, che interuerrà alla fiera malua- 
gità loro , come interuiene a i deboli riui 
^ IB a fuper- 


/ 


o- ~xy T\ 

■ft^rhi dal fauor xhe gli dà il Sole nel 
defitHggerla néue , ^ igìacci dei monti 
^uali fono ingiuttiti da i piani ^ aWhora 
..che con più empito Jipejwnanttdi domi 
'^nargli. Et perche con l arine della p alien 
.\a fidijarma Vimùdia^cm effe taglierò 
tlegami di che m*hà cinto 'i diro la mia 
■difg^atia, poiché ogrì’vtiUyet ogni danno 
•và à conto della mia vita^ e vo ritornare 
•' in cafa., e permeglio fo^ertre tprefuppor- 
rò d'ejfevt come Ji donerebio effere in Cor 
' U, mtito t fardo , ^ cieco. 


se nM ^ IL 
^ . ■ Nouella fola , 


^ T- r A r 


• • < V » 
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ÌUotitol, T O y?ò pur A vedere , fe quello im- 
■ ’ X briaco ci toma , eh* et rompa la co.- 
feia , il demonio non boria tanto fenno 
- di Sirafcinarlo à fe mentre che dormen- 
do fonnacchia per letatterne . Vani che 
figli apparifea ? che poffa morir di mala 
-morie chi nel diede , fe io douejfe dame 
à vn malandrino mel vo far leuare di- 
nanzi . Saro pere o la prima che la fac- 
cia fare al marito ? eccolo il por caccio , 
el Ha frefeo , egli camina à onde. 
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e . S C E N A I I I. ' 

r ' 

Biagio fingendo il briaco,c Nouclla. 

O, desit y } la po , porta y ea, cafa, 
le fi yfineSlrty ha , baìlanOy infiu^ 

City cndero , 

Kouel. Ocojt fuffe che adacqaerefii ii vht>> 
che fu hai beuutd . 

'Bìag, ^hy ahy àhy boity tony bombarde y mi • 
mCy menami y il eayCane, che ve» voglio^ 
ti fOyfomtfca . '< 

JHouel. Fornito fia lù dalìa^giufiitiÀ , noaéh 
perch'io mi tenga di non affogarti ♦ ^ 
l* te;ho il gtim caldo . ' 


• i 








s e E N A I II I. 

Fxlecco, BiifcìoUi. 


Tilec. TX Vro quanto la morte} Vajportafe^ 
Biafi JL/ La cena t • 

Filec. Io dico la còfa amata , ] ^ 

’Biafc. Credea chevoidiceffelàcena i voffra 
fignoria mi perdoni , 

Filec, No» è errore y no» accade perdono, iaci^ 
•ima, dfte, tre, ' 

Biafc,Voiferneticatei il Cuoco maneggia^’vnM^^ 
padella , e voi credete che ffaVhorriwlih 
ì»C\4 5 * ' male 


ATT O 

male aggi ano le "Donne , Donne maledti- 
U, Donne affafine, Penfate come elle con 
etano vn che fia flato gli anni nelle lora 
mani , qut^do (U fi t chi non leJok 
pur viffe . 

Tilec, Andiamo in cafa , chic mefatrean Vk&èt 
pero finovfcito fuórn * 

Biafc, Ci impaT^rehheno le fiaBe gtojfi che 
kantfotl eernello di vento*, 

1 

, S C E N A V. 

Nouella con li panni del fuo 

Malico . ’ V' 

Kouel. Perch^nm finto bté$mó,comepaÌ9 ^ 

in quejli panni , ha pur vna gran 
difgratia chi ci nafce festina , ^ a che 
jiamo noi buone f a cufire» a filare^ (5* co 
ilarrinchiufi futto Panno , e perche per 
ojfer bajlonate ’y e fidUaneggiate tutto di 
chi * da vn imbriaconaccio yodu 
vno tnfingardaccio come il mio , , guarda 
fifit, » pouerette noi quanti guai fono li 
nofhi r Sei tu homo gioca e perde , tu fii 
la mal irouata,fi non ha denari Jaflhi 
za fi sfoga fipra di te, fi il vino lo cappa . 
di gangori y tu ne pati la pena » e per pih 
noftro affanno fon fi gelofi eh ogni mom 
fsa che vola gli pare vno che ci faccia, a 


f • . 




^ r 1 N T O. i4 ll’f 
che ci dica . E fe nm fojfe che noi altre 
hahbiamo cerueUo im faperetrafiutlare, 

/i potremo andare ad affogare , 
gran peccato cheH non fi ci fronegga > 
perche non è lecito che vna mia pari va* 
dmneW Inferno , haùendo vn marito r#* , 
wàeVò, Poffaiomorire^finon^firanio^ 
giocatore^ tauemiero »gelofi , e cane del- 
thortolano Cappe noi fHam fiffihe H 
fi dire. Mà l'Honefia mi deb he afpettom 
ttylafciami'andae m dietro via Ir ouarlit , ’ 
machehomoveg^ioccìÀ} 

SCENA 


; * :.v ' liiLsAmanuo foJo . ^ r '' ' \\/ 

;ì ^ • V ; 'H » 

M,Am, % Jt Ejfere cacafiècchi s'ìatienf4'r 

IVI te adoffb alla CttmUla conte \r 
vn nibbio al pajtOt e le coma il fuo ajnof^ 
con tanti giur ad ^,,(§»,bacfo le neani^ 5 ,^ t. ; 

vn moccio apaffionado Moretto ^ lo^cqni 
ter ebbe con mencia ft*rpp4. feda tìapelp^ 
lana , fifpira alla Scagnar da , ride al^ 

U Senefe , e prega a la Ccrtiggiana 
la vtéole copidare à tutte le figgie del mS 
do, talché la Signora ne fcoppia della rU / • 

fa , Mà ecco il falconétto tà fei fpatfi 
dinanzi come la carne in tinello, ... 

N . .-.U" 
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/ S e E N A VII. 

Falconetto 3 M.Amando* 

Me, \ Jf ^ p^rfi perche le fciocchezxe del 
JVd luo Pifuno fon lartio fcempiéyche 
fni fanno poco pr\* ' 

24, Am. In Writà che fu dici il vera, mi foM 
venute a nota anco à me w . ' ’v. 

7 ale. "Sai fà ciò che ne inferuerrà f / > 

M.Am. Che? ^ 

fole. Nel mefcolarci diuenf eremo fciocchì cc» 
me Im yfe [cambiamo le cappe^e le ber» 
reite ye con parole braue ajfaltiam la ca-* 
fa della Signora , e facciamolo [altare 
dalle fine lire , che fon fi bajfe , che non 
ptìh farfi mal nitmo . 

2i,Am,THÌibene % Tolama» edammils 
tua , ' 

* Talcon, Dammi la luA betfUta , (h* eceeii Ice 

mìa, 

24, Am, Senza quello conÉrafarei rm et riee» 
nofeeria yfi ^ da poco , ' 

: Me* Sforza laperia,srida» hraua, e minata 

' eia , 

24. Am, Ahi voglio , ijgio di putta traidor • 

TPalc. Ti chiero ombre timi y de tornar la c4» 
peza . 

M,Am* A orcat crea» 

' I» ^ V ^ S 0 £** 




J M-r b. ss 

SX: BfN5A ^Ul? 

, »^i^So^fa /afta dalle fitKiVr#; itP 
Giupponc. 

, ^ ^ j 

M.Soh T Ó fon morfo^ a la firada , a ì^¥a^ 

• JL da t ii^papioH m’hanno fatto vn 
buco dietto con l4 fiadaf dotte vadcio-h 
dono mi fu^go ? deue mi afctmdo ? ' ' i 

• ' ' '*■■ ’* • • ' • . • ' ■•4 

-i'’ ■ ' • ’ *1 • . ■ ■ ' 

, i . V ■ Pilcccoj e Biafciola , cord ' 
~ V. • al rumore. ^ 

Tilecrjf^ Me ccjk '^ Biafciola ì chi rwhm 
^quello'} ’ ti- 
Btafc. iie dòmandareivcfirà" fignoHM .. 

Ulec, lo non veggo perfima , 

Biafc* Forniampeijiéfo , che fon bu^onerìe di 
sfacendatr che fan vili a d’dtcolullarp 
fregando le Jpade al muro . 

ThliC* Mefite . 
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S' C E N A; lX. 

Biagio eoa panni della Moglie*. 

*• 

Vtag* ▼ A puttana , la vacca, la fcrofa » 
I / a i fiattUi la vo rendere a fiateL 
li . oh, oh, oh, va caca il /angue tu và, 
perche non manchi couello a moglieta > 
parti ch'ella, le fappia tutte appena ckiuji 
ginocchi , che veflita di miet panni i cor» 
fa via , lafciandemi li fuoi futa cajfa 
del letto, che per non l'andare dietro ignu 
do megli ha mejft indojfo . Io delibero di 
trouarla , e trouata ch'io l'ho mangiar- 
mela vitia,viua, Voglio andare di qtà 
anxJ di qua,fara meglio ch'io me ne va» 
da in piazxa , et iui afpettar tanto eh eh 
, la pajji, a me ah ? tradiiora ribalda f 



SCENA XI. 


Filecco. e BiafcioI«« 

* ”* > 

’Pilec, Vanie fieronó t 
Sia/c\,^Non vi faprei dite, perche nmtì^ 
conte . 

Milec* che fonano, vna, dai, ^aaUra^ 

cinque, fei , fette , 


I K T o. cc 

Bìafe. Pocóffar^t m fitrgemimiU^Uirocchi ^ 

..j. j/w, 

filee. Tu mi fui ridere , ^ ^ 

Biafc. Ecco non iò cìòi eq^ ynu lanterna in en4 [ 

no t ella ì Honefta , io la eonofiù ol fya « .r 
porianitt non Ho io j^Hdùio ^ « 


»!• 


S C £ N A X I t 
Honefta ^ Biafciola* e Filecca • 


Jion* "p ^mia gta/ia è Jua ^Varmcaì ha 
X cafa noiha « e pare proprio vna co» 
lomba^ che urna il falcone. La Signoria 
vofira non tnanchi circa il toccarla al la 
me i e per effere ventaa vefiita da huoma 
per buon rifpetto ^ dubito che non tiefeà ; 

fiandala r '< ^ 

tilec. Come feandalo r prima mi aprirei tutta 
le vene » cHio temaffodi^iacerte . 

Tutti due cmi voi Signori » 

dite alle buone femtne 4 . ^ 

Tilec. JSlon intendo^ 

Honefi. M^intendebeneU^afeiota^ ^ 

Biafe» Non io certo » ^ 

Tilec^ Che /condolo ne pt^ vfiirt perejfet tu» , ^ 
fitta da mtffiiùoì , ' 

Benefi* Il ^tauolo ^ fittile^ fi^igrm maefid 
fin fimpefw^iati » ^ 

igtial fermo t 

te tiqtK 


»M P-’ 


' À T T à 

Biaft^ Fàiiféne^Ua dubita de l'^honot fio, " ' ^ 

Jflec, Fuoco venga dal Gelo , che arda chi di 

tal vitto fi diletta , ' ' •">! v. 

^ia/cì Non befiemmicitì ''coìì , • 

Filec^Ferche f. . : . ' t 

lBiafc„ Perche il inondo fi votarehhé fihito , 
tOìJo . 

Filec, A fitta foka ' ... : 

Hon, lo mi fido della fignoria uofiray aJfettte-> 
temi «juinci H'hora torno a voi . ’ ■ 


at:s c N A X I I r.v 

J Biafciolaactilecco* 

Biajii X J Oi fiate tutti cambiati nel vìfio^ ' 
Filec.^ yi lo ì 
Biafi' Voì y • 

Fil:c, Dubito vinto dalfiouerehióamortt, ' - 
Bia/T- ChVcofia? 

Filec, Di non fioter dir parola y, 

Biafici E bett /ciocco quell' huemo ehéhapaurU 
di parlare avn'a donnàt Polirà figno* 
ria ha il volto più bianeo, che non Ihati 
no quelli^h* alle volte rifificit ano da mof 
te a vita . 

Vilee'l'CM ama teme ' 

Biafic, Chi ama ha vn htd tempo come bautétì 
Voi di qui a poco . 

Filec, O dolcijfima notte teme più cara che tui. 
ti li felici giorni 4* ctfi goderò gl*amki 






'■ V. 


*1 
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dell^ 
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T O : . . <r/ 

iìfllM csrtej'e fuA fìgnora. Itnon cangle-’ 
Pei fiato con rituno dol mondo , o fcrena 
fronte , ò Lianco petto, o aurei capeg!i, ìr 
fretiofe mani , theforo della nìta fingolat 
fenice. £ dunque x^rò ch'ito fin fatto dé- 
gno di mirarui 5 di bacciarui , e di toc- 
tartà ? O foaue bocca ornata di perle fen 
\a menta , fra le quali fiira nettareo 
odore, confentirai tu tu, che io che fon lui 
io fioco immòli le mie afeiutte labbra , 
nella celefie ambrofia,che dolcemente de 
falli} O chiarì oc chi, che hauetepiu voi-' 
le prefiato il lume al Sole, il qual /tanni* 
}là in voi lofio ch'ei parte dal d'i,non al- 
luminarete cdvoftri benigni raggi Ia 
eamerettafi che rotte 1‘ mimiche tenebre, 

■ iberni contenderanno il bellijfmoafiiet- 
lo poffa contemplar colei da cui la mia 
f alate dipende. ? 

Zìa. Vofirajignoria hà fatto vn gran proemio, 

alee. -An^i gran cofe inpicciol fafeio Siringo, 

♦ 

. SCENA' XIII. 

' Honefta , Brafciolà, c Filccco , 

firn, p’^^tjo di grafia no fate romoto 

Bia/.\^^J Dimmi honeSlà T 

Hon< " ' Zitto i vicini , i vicini fenliranno, 

auerftte da c hi pafia fen'{a rumore , chi- 
mo (he peri (oli fon .quefii: 

Biafc, 


A T T Q 

Èlafi, Non elu&ùare j 

Honeìì. §ìueio ^autto % datemi la manaeaì$ 

, /A. 

Idee. B^to rat ^ , , ,. ,, «>Vv.->r: 

Hmeft,Pta»o fignertnht 
Èlafi, M’era /cordata vna eofa , 

Hon, Th f i vuoi rouinare , nqi Jdremo 'vditèi 
fia maledetta tptefìa porta^ che ilride* 
Èlafi X Va par la che la mangierai fi crepa0 » 
fitt^ erepajft mangierai di quella, vac* 
fa che fai mangiar enei tintUo de* poderi 
firuidari > Vna eofa metà male che Hòf; 
ne fia n^n ha in cafa lo Sgarra» il Roinan 
Sqaartopoggio, o qualch’vn altro ropo^ 
eie lofgozjutfiero, roinafiero»e fqfiortafi 
fir o/Z^ c'e Honefiaì di che ridiì por^ 
di fù ià* egli a i ferri eoa la Signora 
fnaiap .. 


.s- 


s e E N A XIV* 
Honefta» ^Biaiciola 4 






Hw» G/i ^fico fremita cpmevnoffaK 
Ct Ione » che vede la cannila , £ifo^ 
/pira» fi frappa ^eU promette di farl^ 
Preneipej/a 

ylÈlafi, Zgliefee dalla nMwta NapoUtaaafi 
egli frappa», 

Uea^»£NapelitaMoqu^/UmQ(aiceinet 

Mùlfi, . 


© r / N r O. €i 

MUfc, 2^9*1 tcny€iiù2 ALI 

Hon, Nonio, 1 

Siafc, E^i 'kpnnnte di GiouanmAguUé ^ 
Hm, Di ^l Ucce in fcrms Camera } 
JBiafi, Di quel truffatore , di quel ladre , e sii 
quel traditore che il minor viiie ch'egli 
hahbia , e lo effere infame . 

Ben, Che lana i che fietie di gioito. Hornoee 
ne ragioniamo più , che c'ì vergogna a 
mentonar vn gaglioffo barro e roffano • 
Jalm thonor mio fia , Ma che penji tu f 
Biafc. Fenfo che doma trattar il padrone dee 
gran maefiroi 
Jton. A che modo , 

Siafc. Col fargli la credetti di NeueUa, 
Jìon. Ah, ah, ah, a 


Eiafe. E dotpo quello penfoy che vfiir di Tinet» 
lo , che mi fa tremóre penfan^o aBa fuse 
difirettione , ér he più poma del Tmeìlù 
e.Ì9e di mille padroni . ' 

Bonefi. E fé la cofa fi feoprene» hai tu poto» 
ra di lidi 

Btafi. Che poma h\ io, fi non a darla à ^stm 


Bon, DimmiVcofi torribileilTmillecho fai 
eia tromare vn Eisffciela t < 

Bon. Egli "ì fi terribile » che fi ebt^irebh 
Morgante e Margotte, non che CutdlaU 
tip, che la minor prona the faceffe vn di 
mangiar fi vn taffrooi, duo paia, di es^ 

poni. 


% A T T 'O ^ 

po >?/ , e cento oua si v» pasto ;• • >t 1 . >i ./ ^ 

Hon* T tutto mio mejfer Catellaccio * ^ A 

’Bìafc, HpneShì ionio dirti (^ mentre V auòtloU^ J > ^ 
y7 sfaniA delta Carogna) due parolette di 
^fia gentil creatura del Tinello , ^ 

Hon.^ifìdtnele dtgraùa. / 

hiafc. Come la mala ventura ti sforza anda- 
re in Tineliff , e fubito che tic ci entri te fi 
tapprefinta- agTeechivnatomha fihta^ • 
rpidatfihuia , e fihorribile chele fepoì’S^ 
hanno certe volte più allegra cera . 
Auhaivifto'&na gigione, quando^ 
élla è piena di prigioni y vedi il Tinello 
pieno di firuitori sù Vhora del mangia- 
re , perche fomigliano prigionieri colora 
che tnagnano il Tinello , fi come il Ti- 
tieUo fimiglia: vài prigione j tnà fon piu 
jgdttleprigùàH cho UTmeUi affsti , per» 

\ oBa di verno, le prigioni fom caldH "corno 

, d'iftate , i Tinelli d*i fiate bollono » 
^ydivernà^fono fi fiedii y che ci fanno 
quàfi aggiacciare le parole ih bocca > 
i^il tanfi della prt^onè 'i manco dtfiia v. ‘ 
ceiiole chela pu^za delTinello , perché 
Ueìahfo uafié 'dà gthuomtni che tÙMoné . ' Ai. 
in prigione , eia fuxxd nafce dagHhué^ 
éàhùxtbfi'mthtam in' Tthfllo ^ _ - * Ai 

Jlon. irà hai ragione d^hauerne paura ' 

SiafiV\Afcoltapure-y fi mangia fopravna.ié^ 
uagìia i 'oiÀpiò colori che non e, il g^etti^ \ 

biale 


^ ^ I lS! t Ó < Csf 

• èìale dout i dipintori ^ i fe nonché ^ hot 
néffOy direi thè famedi più colori che lé 
che dipingono le dorme , quando el- 
le hanno il mal che fai • 

Hon. Éhet , eha, ohe» ’ • 

Biafc. Vomita quanto fai , ch'egli ùcth cheitè 
odi. Sai tu doue fi lana detta touaglia m 
capìNd'hiefe f Hon) Doue t 
Biafc, Nel fogno dt porco delle candele che ci 
tùiànnìàió là feray henche fpejfo fpeffo 
mangiamo fenxjt lume, ì noRra vm 
iuta , perche al buio non ci fifa flemac» 
airedere il manigoldo pafto che fi eipof' 
fa innanzi y ilquale affamando et fatià^ 
t fatij ci dijpera . 

Hon» T}oùehtitrìRo chinai cagione, 

Biafc.'^ll Diauohgli patria far pe^tori . Forfi 
che conofeiamo noi Fafque, e Càmeuali^' 
ma tutto Vanno della madre di Boetio 
tutto iranfito , 

Hon» Che mangiate ttmte di Anticfn? 

Biafc, E di moderni ancora y benché net dica 
perquefte% io lo dico perche ù Boeth » iit 
Boetio. la madre del bue , . 

Hon» ElavaccayAhah i 
Biafc» Vengono i jruttii e quando i mellóni, gii 
fcarcioffi , i fichiì Vvua , $ cidrìoli , e le 
fufine figittano via tutte, per noi voglio- 
no fiato , E ben vero , che fe fida irò 
cambio dei frutti quattro ta^iature Ai 

prò- 


a • 


A X T\ O 

prm/^ttfra fi ariday e fidnr^ icht €t fà, 
vna col* [h lo flomac » , cofi fiutft (hf 
Mmmti{^nbht vn Msrforio, tfiù viem 
voglia, d'vna fcudella di brodo con miU 
le fitppliche lacocina ti ddvna; fcodtU- 
la di ranffo . 

JHon, ttondann^ betona mine fha , 

Biafcy Tal l'hauejftfo i cuo^i cerio che 

Jion, TtéVtéoidirCyfi fi t’intendo 
Miafc, lo vo dir quelli che [cannono lamino* 
lire , come fi [campa la [oda deli’at^^ 
trai [entità . Ma chi poiria contarti i 
tradimenti che*l Tinello ci [à port^eU 
to deU'auanxAre n 
Jim, O che co[a ^ quelfd • . « 

£ia[c. La quarefima wen vi4, Ó* eccoti U ttm 
iUfinare ,dae ale ci [a atre per[one pef 
antipafio , poi compari[c<mo alcune [afm 
de marce , arfe e non cotte , accompa* 
finale da vna certa minefira di [atta , 
Jèn'^a [ale i e fimxAoUo , cheti [arme* 
gare il mondo. La [erapoi [af clamo col* 
lattone dicci foglie d’ortica per hf alata « 
vna pagnottina ^ a. dipoi ilbuen provi 
faccia , 

Jion, Che dishonefià . 

Miaf. Tutto farebbe vna fruUa , purché ilTi*^ 
nello hauefie qualche puoco di dferettio* 
ne in quei gran caldi , dira l’horrendo 
profiime che e/cgda Hpffame coperto dello 


^yjvro. 7# 

J^ebe?^ chtnm fi fp^^\fnpmni^fctrn 
péto dn^ìlt mofche eittmUn* d*l Tinello , 
€i « dato M bere il vino ndneefuato cm 
Vnecpin tepidn , il q$iMÌe pritn» che fi afi 
fitigi quattro bore ódigeed^^o in vn vajb 
di rame ^ # lutti benijfimo avna ta{^ 
di peltro , ebenmhelan^ehbe il maro 
negro., e mentre che fi mangia , ì bello 
a vedere chi foibe le mani alle catl^ , e 
ehi alla cappa, altri al faio , fi» alcuno 
le fiega al muro. 

Kort. dfe crudeltà fon quelle ^ 

Biafi £ per più tormento qttel poco, 'o trillo 
che ci fi dà bifi>gna inghiottirlo a Haf . 
fetta avjknxa. 

Hon, Chi vi niega il mangiare abeWagto f 
di nibbi, '■ 

£iafe, p> Scalco fpettabiU wo , con la mufi- 
€M della barchetta , che fenato dae volte 
dice leuate $ i pur bifiial cefa a nom 
potere empirci di parole, poi che non po» 
tiamo empirei diviuande . 

Hon, Accoderà mtuavitavna volta vn ban- 
chetto , 

Biaf, Se In vedefii V andare attorno capi piedi, 
eoUi , arcami ,oJJi, e catriojft tipareri4‘ 
vedere vn veff aio, cefi porlinari, /calchi, 
guattari, paliti lepprofi » • tignefi, vfh 
fiali portane gli ateantU di quello cap-» 


. pone. 
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I e di quella pernice^ efatiwii p¥ima 

! la fieli a per loro, e perle lwpultar*e , ri. 

[ gktano innanzi ilrelfo. 

Jìon. yà flà in quefii luoghi iu , 

Biafi^ Honefia io viddi pur hieri imo che vdeh 
do fonare le campanelle imhafiiatri^ 
ci della fame , fi diede a piangere come 
che fmaffeamorto per fm padre .■ Tal 
ch'io gli domandai perche piàngete voi h 
Bt egli mi ri fio fi io piango perche quelle. 

^ . campanelle che fuonane ci chiamano a 

mangiare il pan deldolore y aèereilho- 'A 

Uro fangice , e cibarfi della nofira carne ■ ' » 
fmemhrala dalla nofira vita, ì cotta nél 
nofiro /udore, e fu vn galant*huomo,che 
mel dijfel, i 

Uon . Mangiano in T ine fio i getiVhuomim > * ‘ 
Biafc. j&’ fofieto de i Tinelli come fi màngereh* 'c ^ 

I bono. E forfè ch'bgntmnon cokre à No» 

peli . Venite via thè ce fi legano le vigna . 

I ernie falciccìe i , >• . \ 

Hén. Ti so dir chetate fai tutte . Macheede^ 
ìo> remore m cafadisfaita,roumaia,me^ ' 
/chinarne» Taci, ohimè il Signore alsca 
la voce, noi fiame /coperti, io meritò .j'/A 
ogni male , poi che mi ' fin lafiiata ^orrp 
quefio pericolo da le » " ' 

Biafc, Sta queia, eht voglio vdire cloche dke,\ 

Hon. Porgi Voreechia alla portft , : . 4 

Biafc, ta^porgo, 

iion. Che dice, Biafc, 

0 

V 
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Biif.rVaccMy porca ypoltrontt^adihre^rcjfiA^ 
'tta.ladray '' ‘ 

fion. A chi dice ^tte fio f 
Biafc Vacca , porca , dice d la No:ìcIIm j pài*» 
tron » traditore , s intende il Biafciola j e 
romana , ladra , le Hone^a . 

Hon, Malederào fia il di che ti conobbi, ^ 

B{iifc, Dice che vuol fare fcoparlei, abbrue* 
dare te .(^impiccar ine» Arìuederci, 

Hon, Tu fuggi giotione , mi flà lev <\ueHo , « ^ 
peggio. Se fcdmtòquefiamai piu i piai 
pihy mai piùdof orofa mi jrijfa mi, potie- 
rtina.mi , ohimè , ché faro chi m* aiuta 
Jòò. Hmefa,tu ci fei pur^eàpftata, tfe le 
gambe non m'aiutane , teuefa le pagM 
Autte, SCHNA XV. • 

. ^ r \ ‘ FiJeccé (bid# 

Bile, A vn famiglio et a vna ueechìa roffana 
mi fon dato in preda > io fon pur gionio 
doue merito ,. Hot covofco io ia fdòcchez»' 

\a dvn mio party che per ejjer'cTo che 
fiamo., et crediamo ejfer degni d ottener 
cgpi 'cofa , Bt accecati dalla gfohdeXpa 
tfion vogliamo intender mai cofa ’ buo» 

. età, nè vera , E non pmfando mai altro 
phelafciuie , quelli ci hanno in pugne, 
che i defiderq nofiri cercano adempire , r 
fola coloro odiamo di frac damo , 

■ che ti pongano innanzi quello che più fi 
.. eonukae al nojfro gradò; E di quefto pu 

frr 
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• far fide Rodolfo Mio ^. lo fin vift^ali k 
e mi par già d*vdire questa hiHoria per • 
ìdapoU gridare ad alla voce la mia co- \ 
Jironaggine 5 ecco JRfidolfi itatc meiio . " 



S. C £ JN A XV. 

-V. - ' .. ^ \ Muur ■ iCl 

RocJoUqj €:Fikc<o. * ^ » 

' , \ ■ T ."k 

Rfiddl, Q Ignor imo poi eht Vtnmdia de miif 
O inimki ha vinto Id^flra bonÌÀ \ 
io con (ha licèntia,l mon*dndtv in luo^ 

'go , (he mai fiu rm mivdiretmihentò- 
vaare . * ' ^ , . . ' - y 

rilec, Non ùngere. fidteUo,Amore,e Umiu 
temerari^ xhlontÀ , e fimplicità.f hanno 
■ offefi-% ^ (otAi pratticho maggmfin-- ' * 

. no del mio ^fco da $ termini . ^i conterà 
vna deUepiù nnoMOTianeie^ thè fivdifi 
ìniWanm firn y la quale fitrohhehoìtqrt 
a tento Comedie. Zfirfieheionmm% 
tifi dimeffer Filippo Adiman , ilqualo 
effondo in camera di Salerno gH & fau 
fo credete eh' erano Siale- di quelli cheta 

UMuam i findamenti della fua cajk , 
non eò qt^te fiatuedi brori(p , end'egli 
foto àpediy ó*in fottanatorfopervo* 
lerle^rimdfe come fon rimafo io alla bnr 
la chemi'hà fatto il Siafciola . 

Rodol, 






t vrr ò. , TI 

Il Biafcicia ah ? egli non m*ingann6 
mai . 

filec, E quanto piacer hb io prefo di qudlte 
imagine di ceray che mejftr Marco trouò 
fotta il fuo capezxjtle , per la qual cofm 
fece pigliar la fignora Marticca dal Sa 
rigelloy che per ejfer dormita la notte feco 
- s'era fittointeftach'eUaglihaueJfe 
lo vna malia , 

Rodai, Ah^ah^ah, 

tilec, §l]fania noia hb io dato d mejfer Tran 
cefco TortoreUi , perche egli prefe dodeci 
/troppi , vna medicina non hauende 
mal nitmo,creden<h/iper fermo i’haue», 
re il mal francìofi . 

RodoU Tutte le 'vofe che voftra fignoria ha con^ 

Eilecì Itor che mi con/iglierefN tu in vn eotal 
cafo, 

I Rodai. Mi rìdereid*ogni ciancia , e. conterei io 
Rtffo la burla quale ella fifia \ perche 
farà mancorifa, e manco diuolgata . 

Eilec. Tu parli da pa^zo , a fpettami qui che 

vedrai colei cifto ho tocco in vece (Trma ' . 
gentildonna * 

JRpdol, E cofa nota ad ogni perjhna,che fot fo- 
l$d b padron del fuo Jignore , dqual tim 
le chi ani de fuoi piaceri, e de fuoi appe~ 

, chi nr duhitajfe ponga mente a 
tqteeWt 'chehd ftme il Biajciola a me , 


■oogk 
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pOfl pef£he per fieptr egU nor% Ben 
cere te Signore, mà ben prometièredi con 
4 ÌHrle a'fitn Signoria , infomma molti fii 
,fnnnopiu ildterjt piacere , che Mia la 
gloria del mondo , e credo che ciafcm^^ 
.ehe perniane al grado sh'eperMtUito egk 
.faccia il fimile *^ ■ 

^ ‘ s C E N A XVII. 

Honefta,Filecco,NoueUa, . •* 
e Rodolfa, 

r ■ V • • ■ -'l 

Jtlee. V erUeai ch'io non liireuMp f , 

Hon . 1 . Mifericordia , e nm gìuHiiia. ’ 

IBiUc, Come Diauolo al Bia/ciola in fogne. 

Jion.. Infogno fcoprifie al Biafciola che orniti 
uate tjaia . 

ytìec.^ Ah, ah, ah, 

Bon. Per ejfer io troppo compajjtonettole fonet^ 
pìtata male . 

yilec. troppo compajftoneHole ahi 

Hon. Si<rnor sì. Qiurandemi il Biafeida che èr 
Y anale per fiuta prefo alla morte, accio 
chevnianto giouane, &vn cefi fatto 
gnore non morijfe , tnt ha fatto far ct^ 
ch'io ho fatto . 

Bihc.^ Io ri fon dunque obligalo , Ah, ah, ah. 
Hot dimmi vn poco,accoBateui madon^ 
nàftlatoiai ma no mi era tmco accorto^ 


§^V1}fTO, 
voi feteveStita iT/t fornaio. Èen ne vado ^ 

io, nm hduendo beccaio Ai Ponte fiorto . ' 

ÌAouo, Signore qtteffà ftrega veccia mi bA' ^ 
fhajfmata in cafa ’Jua per i Capeglt con ’** * 
vna negromantia . 

Hon, i*u non Acni Viro pel fegoliéj^ dì ftccis 

di muto . 

Koue» .Ancoìodico • \ 

Jìon. Anco noi Aid. ' 

Filtc. State in pace, f^*JffM/egrJAareanj(i, 
an!^ ridere, 

Mol. Sempre in tutte le oeeerentie vi ho cone> 
Jèkéto /auto , hora in cfueFlo vi reputo 
/atiljftmb, io comprenAo hormai la co fa , 

' ' &} veramente Aa rtderfefie . Uà chi b 

barbuto vefiito da Aonnk ^ 

* » ^ 

SCENA XVI ir. 

. 

Bugio, Fileeco, Rodolfo, Nouella, 

* & Honefta . 

Siag. ^1 ^ *Ho^$tr gienta , iìoh pur trduaéa , 

X -E /« vecchia traditora ctfei f tut- 
te Aus vi ama^^ , non mi tenete huomo 
da bene , 

Tilee, Stà in dietro. 

Biag, la/datemi caftigarmegliema,equeflà 
roffianacdu. 

Sta falda : ah, ah, ah ^ 

LaSetocca, G Siag. 








1 


IBìng, \ A me putianfi^ ì à me tuJJ^attMeda 
None. TÌi nc m^^t.Kp^rdi .t,.- 

Hon.iSei’ Bs^gio, parlate hon^^o» , ^<r •3.6 .*' ^^"A 
Vilec^ Qojiei \ tua moglie ^ 

Siag. Signor fi: ‘ . 

Bilec^ 'La mi,parc H/iio mari/» \ah^ aht eth . ' ,i\ 
Lafcia quéflo coltello che faria -m peeea 
t», chevna cofi bella comMa firkifiOny ^ :A 
Tragedia . , ’ V. '. • r .K 


• S C'^E N*A X IX.; 
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^ M. Sol fa in giuppone, Filfcco^ 
NouelU i à « » :, 


•v> 


MJol.^ tà Sghembi brt^Jìm^fmpd^ 
tenacei. >*' 

TiUc, Ecco M .Solfa 'f ^ T/f -> •" 

Id.SoL Glt bram e mariuoli m*h annoi aglio» 

ta à . . . n. 1 . j; 

filec. Che voi a far con bratti , e fgberri ? 
ìd.Sol. Lafciatemi ricorre iìfiato^ oi oi^ oi 5 ' 

JPilec, Dt sii, -p i 

M.Solf. Anda andana % l V v ' - 1 

Kodol. Doue? • » - • 

ìd^SeL Anda^andana, ati^i èra he.ofjzj era, 
anzi andana a loy d la fignana Ca Ct ^» . ' 
rmHa,non mi pojfo rihauercy State fermo 
fe volete" ch'io ve la conti A/. Amanti^ ‘ 

uihauetta fotio cortigiano ctm le firm'e 
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ildtmcHto mi gunfls , poi mi raecon^ ' 
cì.ti^ poi guattì ai poi mi racconcio Ma§* 
tiro Amaintìo , e rifatto che io fui hello , * 

galante come veUetOy andai in cafn deU * 

la'fìgyiora Camilla , per che ci poteaan- “ ' ‘ 
dare ci porcai perche fon Cortigiano fonò, 

£ gli Spa^nuoli w: fecero feendere par fi 
me d^vna finefìra alt' alta . • 

Vilec, Ancohoggierauatem quejleprdttiche 't, 

fna certo i fanciulli, e i pa^ hanno buo " ’ ^ 
na forte , w ■ * • 

\f.Sol. In che modo} 

Vdec . Nel modo c ’hamtc hanuto voi, ch'eraua 
tc guaflo ,e poi /eie fato racconcio, ^aa. 

W vengono a Napoli ' ac conciamente, che 
disfatti fi ne ritomanòa cafa lóro ,fin^ 

Jia frenare chi pigli cura non ttar dì ri- 
frf'glì » tna di far siche non jf frac affi. 
nóÀ fatto, e àfine. Nt fi riguarda, ne m 
Hohiltà, nì a fimo , n'Ò-0 virtù nhma, ' 




‘ S C N- A ■ ■ XXi-> A -A- ' 


. r.r ^ 


M.Sttlfa M. Aniàhtìd^ ^hctttni la 
V€Ìèe , e la berretta di M.Solà. 
Filecco, e Rodolfo. • 

• • 4 

^ quelli ah*' heced polirò» ^ 
±L ne dammi'la vefie)non mite 

nife, ^ 4^'V. n .f.u'V 




C j 


Blec, 


^ T T O 

filec. Ah^ mh, ah. Dellf tue Maefiro Amat%r 
tic . 

Af . Am . Non fttria mejfer Solfa . 

^.Sol. Ltdro ^ ladrone ^ 

M.Am. lo fon maefiro Amantio thè ho ama^^ 
tUUo quello , che vi hauea tolto ta velle , 
e la berretta^ e ve la riportaua , 

24. Solfi. Che Maefiro Amantio ^tu fello fcher- 
no, dammi la tua vita , e Jpacciati . . 
Rodol. Ah, ah, ah. State in ter nello rimettete;^ 
la coUera nel fodro . ^ 

V 'Si-C.E N-A xxr." 

Pe/ca£ate,RjafcioIa ,F ileccojRoUoU 

. , fQ,Hoaefta3e,Giudeo.> 

• ■ . - ^ . 

'Befc. rj V^ttò matiuelp ? tu ti eredm put 
JT tii notte paffeggiar ficuro, tu 
eredetéi ftvrla^vnlBmeminOyei andare 
ne netto eh? 

Biafe. lo fon caduto , voi m*hatfelé. esito in 
ifcamhio , 

Vefea, Th'é pur giento,, le mie Umprede tradì* 
tior , gioitone y 
Bodol. Il nofiro Biafciola . 
filec. Tirati indietro,non far, non fare, non ve 
eiderlapofiraComedia\ 

Tifica. Lafiiatemi fcafmare, _quefio ladro che 
mi ha giuntate di dieci lamprede sfotta 
1 ^ coper-^ 

‘•u- 
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eop0f/4 d*ejjer lo feruìlore del Vice "Re :o 
per via di tei ut chòhedea t che fojjeil 
maejlro di eaftt mi ha fatto Jìare dm 
bore tnnanjù atmda Norf » . 

IRodol, ^h, ab, ah t^Bir^ciòlit galante • 

Biafe. Signor rnto per d$no\ e non péhiientia , 
fchtauo della Jignoria uojira , e di mef^ 
fot J^dolfo', è f appi che qaèflabwrC hd- 
momihàeolloin feambio, ^ .«b 

^ilee. LeHoteià fufo ah^ahfoh, . 

Biafe,. llvof re diamante , frìtta voSfra cbh- • 
lana Ihà qui Honefta , 

Rodol. Ah^ ahyoh'^ Voi e'adeffe pure • ' ' 

Hon* lo ve gli tenderò , il Biaf dola ' gioitone/ 
mihàmeffo ne falii^ 

Biafc, Anche utribalda élhai 'mrjfo il Bitfdé. 

late tenevi punirei ' 

Bilee, indietro die&f'Ahf àh, ah f cortola feop^ 
piai EUandn fini fceinTragedi ai , , 

Ciud. li mio fate fià forte. A quefia foggiajf i 

truffano i poueri Hebrei , ohimè te mie ' * 
btaeda , La corda hi eaenbio del pagar- 
mi . G le belle ragioni che qm fi troua , 
tnà il diaùele nen vuole* chi comparila 
si Mefiiat che forfè ella no andarla ceti, 
fìleOs StÀ qùtìo Melchi, ò Ras che tu habbia ^ 
nome . 'ta non ù paia poco a U il rima^ 
nertistiiio» 

Ond, PatiiDSia» 

. • . . 

c s se E- 

i ■** 
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SCENA XXIir« 

% 

rilecco. Solfa, Bìiagìo, Noucllà, \ 
Honefta j Rodolfò. 


ViUc» "p Ateui inMWii fufii , io parlèrhpnm 
£7 madipoi mefir &olf»,él 
M Sol. E ho 'lejlo percko, fin Cortigiano fino • • *^ jV ‘ 
Eilec. ^h.ah^ah. Voifacffe poto con 

Siro Amanlìo ^ obram iho lo credi «tt.^ 
fel tenete mOfiifro An>/tnfio f^cte fico' t 
pace per hanerm disfattole poi vifaitOt . /il 

ancora perche l* accofheria a ^padre^. 
fi fmpàdre volejfi farfi OorUgianoud^r t Vd 
la maniera chs dite (h*egl:hà^ faitovoi^^' 
e fi Vhauete pér-taòliacantone fife pter . v.-i 
foco pace , ola cagione pir la quale gli 
douete perdonare vi diro vn' altra volta» . O 
M.Sol.lofopace, ^ ' 

Eilec. Dagli Uveite, £-la berretta maefire . 

Amantìo , • : ; 

M Am Semidor della fignoriavoBra • - : 
ìd.Solf. Buon fratello » , • 

Édec. T ù Fornaio rifigliali tatua moglie per / 

buona, e bella', perche le moglie d'hoggim ■ 
di fon tenute calle, fi bene fin puttane : 

Echi la crede hauer migliore molte vofi 
' iil'hàpiùtrijìa» 

. ^ . <1 Biag, 
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Biag. Faiòtaniù quanta voftm Sifficria mi 
eonfiglia, 

-McdoL E IH [amo . 

'Siltc, lo perdono a lt Hom/ls , perche non ti 
douea credere , e per hauer fatto do che 
s* appartiene alla tua proftj/tone • 

Hon» Veneringratio* 

Rodai, Ah, ah. 

Filec, Perdono anche à te Biafciola, perche tu 
foi greco , hai fatto tratto da greco , 

e con apatia di greco , e tu Rodolfo cori'* 
tentati di riconciliarti con il Biafciola , 
perche gli ho perdonato io, e per hauer hrn 
10 ingegno dimenarmi per ilna/o, nel 
modo ch'io conterà poi. 

Radei, lo fon tutto fuo . 

Biafc, meffer Rodolfo che Biafciola fi 
faria J^uartar per voi . 

Rodai. Ah\ ah, ah, 

Refca. 'Et io dotte rim Mtgo fentia danari del* 
h mie lamprede t. 

E ile c a Tu Pefcatore pedona al Biafciola per 
efer th Fiorentino fida poco che ti fei 
lafciato truffare .come dici y e vieni con 
.guefio Giudeo iffiia , che Rodolfo U fi* 
lisfarÀ, a lui fard rendere 5 o pagare 

il fato . 

Befc a. Gran merce alla fignoria vofira . 
Giud. Sertiidor di quella» 

Refe a» Perdono al Biafciola, ma non a quel ' 

Rorfi* 


\ 


^ n r o 


lUec. Vhtit circdluicheii fcardafso il gìhpt-^ 


.\ 


•1 

-.‘•'ì 


pone aUa colonna. Hora in. Rodolfo afn~% ' 
mettendomi^ ogni fcuf^ ^ perdonami di 
quello che dinanzi mi li fece fare, e dU. 
re, infanta amdrofa ; (§» ance perche noìx 
€ puoca che vn mio pari confefftì ad vtt 
fido minore hauer mal fallo . Hora Vor^ 
riaiò da bene chi hà la corìtafimi pie^ . , A.1 
, cnon eie mette it^ oapo evnabe- 
sfia, Biag. Dianol'e . - 
Btlec. Certo. Perche le coma fono amiche ,é\ 
tremerò di/òpra, e cofila Ima ', e per ha* 
uerleVvno e Poltra, none perdo quella 
che pare effereale, anxÀlalma amU. 
corna hmcfra il Cielo . . ^ ^ . aftn 

Biag* fatemi pur ad'intendert ch$*l mtdfnÀ . v 
jja fano,jil c*.metuiele.cofe ÌitéonepMnà 
le corna. 1 bucui, le lumache, e che fipa ' *: .1 

re de gli Alicorni , che il corno loro a/éda 1 

•«/» mondo. E fon ctnita •ve\^nt»,e'che età ' 
dijù che vaglia am come d'vn huemé. « 
quando d*ynantm/^ v/4 to4^(r* 
tanta virtù le com a degVJhtéominhi Chp . >, 
fon cantra lapcuer/à £ jtoehd S*ÌiM 

làU pori ano pfr arme,, i ' ' 

Mlag. Sia come pvojpia cioè eop come rei va* 
àett rPh'o msffe la. tmaparieà perfino 
che non U créderefie 'msijbt^a egli e età 
dsswdtco* \ . 


.■4 


.1 
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IPtlec. Hot sh Aunque Mwms haciateil Benne 
eia voflro morite, 

Biag. Bocciatemi su 0 

Kouel Tatti incofio frodiccistme non mi toe^i 
care . 

Bio. Ahi crudeloccio perche m*hai tu tradito, 

Houel. che vuoUhf io, f acero detiempo che mi 
auavx .0 che lo gitti a porci > 

Kodol, ella ha ragione ^ ah, ah, ah. 

Hors, Signore perche fete fi gentil cofetta [vo- 
glio dorni altro che Lima , che tolto via 
tpuel fno periodi vifonon e punto compa-, 
rifceuole , 

Tilec, Tunon mi corrai più del certo, ah, ah, 
ah. Anco le baila l'anirno di farmene 
•urs altra, Rodolfo andtaàso tmti in ca^ 
fa , che veglio checjueHa Ccmedia cent 
meco, e voglio che tu l'afcohi tutta, e che 
r diamo infieme tutta notti ad ogni me^ 
do ^ di Camouale . 

Rodol, Eccolacafa, 

MAm, Menadentroqstejlalurha . M.Solfa 
VoHrafignoria entri prima. 

hi. Sol, Gran mercè , entrerà ptérvojlrajtgno- 
ria . 

Tilec, Andiamo,andiarno,chejìceni,e che fi 
rida fino al dì, 

Biafc. Brigata chi biafimajfe la lor,ghe\xjt 
della nofir a frottola, è poco vfo in Corte , 
perche fi ci jojfe vfo facendo eh' in Napol 
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titUele tofe varino alla Unga , ^>V.^ ^ 

ruinarfijodcria il noflro riandar Unga 
ehe gli andamenti fuoi. non fi conierei^: - fi 1 
hono in./ecnU . .. ..V ■ ^ i 
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